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P R O F E S S I O N E
A G R O T E C N I C O « Gli agrotecnici? U

ANTITRUST, l’Autorità Garante
della Concorrenza e del Mercato, isti-
tuita come “autorità indipendente” nel
1990, è l’organo di vigilanza  per
garantire la concorrenza nel mercato,
compreso quello degli ordini professio-
nali, e per questo è stato dotato di rile-
vanti poteri.
Con il termine “autorità indipenden-
te” s’intende un’amministrazione pub-
blica che prende le proprie decisioni
sulla base della legge, senza possibilità
d’ingerenze da parte del Governo né di
altri organi facenti parte della rappre-
sentanza politica. Si tratta peraltro di
un organo collegiale, cioè formato da
più persone, che prendono le decisioni
votando a maggioranza.
L’ANTITRUST ha il compito di appli-
care la legge n. 287 del 1990 vigilan-
do sulle intese restrittive della concor-
renza, sugli abusi di posizione domi-
nante e sulle operazioni di concentra-
zione che comportano la costituzione o
il rafforzamento di una posizione domi-
nante, in modo tale da eliminare o
ridurre in misura sostanziale e duratura
la concorrenza. Inoltre l’ANTITRUST
ha specifiche competenze in materia di
pubblicità ingannevole e di pubblicità
comparativa, ma anche in materia di
conflitti d’interesse.
Tutto l’operato dell’ANTITRUST è
finalizzato al raggiungimento di due
obiettivi fondamentali:
- assicurare le condizioni generali per

la libertà di impresa, che consentano
agli operatori economici di poter
accedere al mercato e di competere
con pari opportunità; 

- tutelare i consumatori, favorendo il
contenimento dei prezzi ed il miglio-
ramento della qualità dei prodotti e lo
sviluppo dell’innovazione che deriva-
no dal libero gioco della concorrenza.

Il rapporto tra l’ANTITRUST ed il
mondo delle professioni nel tempo non
è stato dei migliori; infatti questa si è
sempre dimostrata molto aggressiva
nei confronti degli Ordini professionali.
Sin dal 1997, anno in cui
l’ANTITRUST completò una “indagine
conoscitiva” sugli Ordini professionali,

durata tre anni, le sue posizioni in
merito sono state chiare: era necessa-
ria una profonda riforma dello scenario
professionistico, atta a rendere più
ampia la capacità dei nostri professio-
nisti di competere in un mercato aper-
to e di fronteggiare le sfide a cui inevi-
tabilmente dovranno sottoporsi con la

concorrenza internazionale.
L’ANTITRUST ha censurato gli Ordini
ritenendone il contesto regolamentati-
vo obsoleto, restrittivo e quindi non
fruttuoso, soprattutto per i giovani che
si accingono a fare i primi passi nel
mondo del lavoro. L’invito ad avviare
subito un ripensamento complessivo e

DALL’ANTITRUST, SOLITAMENTE SEVERO CENSORE DEGLI ORDINI
PROFESSIONALI, ARRIVA INASPETTATO IL RICONOSCIMENTO PIU’

SIGNIFICATIVO DEL LAVORO SVOLTO IN QUESTI ANNI DALL’ALBO NAZIONALE
DEGLI AGROTECNICI, OGGI INDICATI COME ESEMPIO DA IMITARE

L’

L’ANTITRUST è stata istituita con legge n. 287 del 10 Ottobre 1990.
Il suo primo Presidente fu Francesco SAJA, che nel 1994 fu sostituito dal Prof.
Giuliano AMATO, attuale Ministro dell’Interno. Nel 1998 fu la volta del Prof.
Giuseppe TESAURO, che ha lasciato questo incarico nel 2005, infatti la legge pre-
scrive che non si possa ricoprire questo incarico più di una volta nella vita, ciò per la
delicatezza della funzione svolta. A Tesauro è subentrato il Prof. Antonio CATRICA-
LA’. Sposato e con due figlie, il Prof. Catricalà è Presidente dell'Autorità Garante della
Concorrenza e del Mercato dal 9 marzo 2005.
Nato a Catanzaro il 7 febbraio 1952, a ventidue anni si è laureato con lode in legge a
Roma ed è stato nominato, a seguito di concorso, assegnista universitario presso la
prima cattedra di diritto privato (La Sapienza - Facoltà di Giurisprudenza).
A ventiquattro anni ha vinto il concorso in magistratura ordinaria e ha superato l'e-
same di abilitazione all'esercizio della professione forense.
Ha vinto i concorsi per procuratore dello Stato e, a ventisette anni, per avvocato dello
Stato. Ha vinto il concorso per consigliere di Stato, qualifica che ancora riveste, con
decorrenza dal 1982. Presidente e componente di collegi amministrativi, ha collabo-
rato con l'Ufficio legislativo della Presidenza del Consiglio dei Ministri ed è stato
Capo di Gabinetto e consigliere giuridico nei Ministeri.
E' stato segretario gene-
rale dell'Autorità per le
garanzie nelle comuni-
cazioni.
E' stato segretario gene-
rale della Presidenza del
Consiglio dei Ministri.
Autore di pubblicazioni
anche monografiche è
stato professore a con-
tratto presso la facoltà
di Giurisprudenza
dell'Università di Roma
Tor Vergata, insegna-
mento di diritto privato.



5Ottobre 2006

Un esempio virtuoso! »

profondo dell’istituzione “ordine” è
continuamente ribadito al mondo delle
professioni da parte dell’ANTITRUST,
ma la collaborazione e il dialogo tra le
parti continua ad essere, ancora oggi,
difficoltoso.
Nel novembre del 2005, Antonio
Catricalà, Presidente dell’Antitrust dal
18 febbraio del 2005, così affermava
riferendosi al mondo delle professioni:
“In Italia esiste una regolamentazio-
ne normativa in molti casi spropor-
zionata, che attribuisce ingiustificati
privilegi ai professionisti: si limita
così l’accesso al mercato e se ne
riduce l’efficienza complessiva a
danno dei consumatori”.
Il tutto era riferito alla relazione riguar-
dante la liberalizzazione dei servizi pro-
fessionali, che quale l’ANTITRUST
definisce “improcrastinabile” una
riforma del settore e dei codici che lo
regolamentano. “Alcuni codici” -con-

tinua l’Antitrust- “contengono disposi-
zioni in cui, in modo più o meno
espresso a seconda dei casi, la con-
correnza viene vietata ovvero consi-
derata un disvalore”.
Gli aspetti del mondo ordinistico messi
sotto torchio da parte
dell’ANTITRUST sono: i codici deon-
tologici, le tariffe, la pubblicità e la
regolamentazione. Annualmente il
Presidente dell’ANTITRUST, nel corso
di una cerimonia che si svolge con
grande ufficialità, presenta la propria
“Relazione annuale”; Così è stato
anche il giorno 11 luglio 2006, quan-
do la cerimonia si è svolta nella “Sala
della Lupa” della Camera dei
Deputati. Anche quest’anno la
Relazione, sul punto, prendeva atto
della mancata riforma delle professioni
e dei limiti che permangono alla con-
correnza nell’accesso agli Albi, ma que-
sta volta il Presidente dell’ANTITRUST

segnalava come vi fosse un ordine pro-
fessionale che utilizzando gli esistenti
strumenti normativi, era stato capace di
adeguarsi -almeno parzialmente- alle
indicazioni della stessa Autorità
Garante: e quell’Albo era il Collegio
Nazionale degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati.
Un riconoscimento straordinario pro-
prio perchè pronunciato da un organo
così autorevole, in una sede istituziona-
le, alla presenza del Presidente del
Consiglio dei Ministri, Romano Prodi,
del Capo dello Stato, Giorgio
Napolitano e delle principali Autorità
economiche, politiche e sociali del
Paese. Un riconoscimento che diventa
ancor più lusinghiero se si pensa che
l’Autorità Garante della Concorrenza e
del Mercato non ha mai concesso scon-
ti agli Ordini professionali e che anzi,
nei confronti di questi ha aperto in talu-
ne occasioni anche procedimenti di
infrazione e non ha mai utilizzato mezzi
termini per riprenderne l’operato. 
Antonio Catricalà, riferendosi al siste-
ma ordinistico, ha definito il Collegio
Nazionale degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati un esempio “vir-
tuoso”, motivando l’affermazione in
questo modo:
“Barriere significative all’accesso alle
libere professioni e ai mestieri sono
costituite da tirocini non sempre ade-
guati e da altre non giustificate restri-
zioni, consistenti per lo più in meri
adempimenti burocratici.
.....
Anche in attesa di una generale legge
di riforma, l’Autorità intende studia-
re, in accordo con gli ordini, forme
alternative di svolgimento del prati-
cantato, come è accaduto con il
Collegio degli Agrotecnici che
ha già concluso 43 convenzioni
per corsi di laurea, la frequenza
dei quali riduce e in alcuni casi eli-
mina la necessità di tirocinio post
lauream.
Un’iniziativa virtuosa da estendere,
senza modifiche legislative, ad altri
ordini, sfruttando al massimo le
potenzialità già presenti nell’ordina-
mento positivo.”
L’elogio è sicuramente motivo di orgo-
glio per l’intera categoria e per i suoi
rappresentanti, che in questi anni
hanno svolto un duro lavoro di moder-
nizzazione -spesso anche criticato- per

Sul riconoscimento che l’ANTITRUST ha
riservato agli Agrotecnici, abbiamo chie-
sto un parere al Presidente del Collegio
Nazionale, Roberto Orlandi.
“Si è trattato di un riconoscimento tanto
gradito quanto giunto inaspettato -ha
dichiarato Orlandi- non ero infatti a cono-
scenza del fatto che il nostro Albo pro-
fessionale sarebbe stato oggetto di tanta
attenzione, in quei termini ed in una sede
di così elevato livello istituzionale. Questo
gratifica quanti, insieme a me, hanno
ritenuto di aprire in maniera pressoché
completa, l’Albo professionale ai giovani
ed ai soggetti con diversa professionalità,
purchè coerene con le competenze di
legge. E ci ripaga dalle critiche, e talvol-
ta anche dalle derisioni, ricevute quando
abbiamo iniziato a redigere protocolli di
intesa con le Facoltà Universitarie per
svolgere il tirocinio professionale in quel-
l’ambito e prima del conseguimento del
titolo di studio stesso. Evidentemente,
solo che lo si voglia, Università ed Ordini
possono superare gli steccati delle relati-
ve “autoreferenzialità”, parlandosi e collaborando insieme, nell’interesse dei giovani e del Paese”.
“Per noi”-conclude Orlandi- “da sempre l’ANTITRUST non è un avversario da cui guardarsi, ma un faro
a cui orientare i nostri comportamenti, secondo regole più europee e liberali”.
Anche il mondo universitario ha apprezzato in questi anni l’attività del Collegio Nazionale degli
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, tanto che il numero di giovani laureati, che ogni anno affronta-
no gli esami di abilitazione professionale è sempre crescente, ed oggi l’Albo professionale è quello che
(fra le categorie similari e concorrenti) iscrive da solo oltre il 50% dei laureati che scelgono la strada
della libera professione.
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P R O F E S S I O N E
A G R O T E C N I C O « Esami di abilit

+16%

e domande di partecipazione agli
esami di abilitazione professionale
sono lo “stato di salute” di qualunque
categoria professionale, in quanto rap-
presentano efficacemente la misura del
suo gradimento sociale e della sua
capacità di attrarre persone, ed i gio-
vani in primo luogo.
Così è anche per gli Agrotecnici e gli
Agrotecnici laureati che vedono nei
numeri della partecipazione ai loro
esami di abilitazione il livello di interes-
se nei loro confronti da parte dei gio-
vani laureati e diplomati.
Due anni fa, nel 2004, le domande agli
esami di abilitazione professionale per
Agrotecnico subirono una vera e pro-
pria impennata superando per la
prima volta le 500 unità; l’anno
seguente quel dato di partecipazione
venne confermato ed anzi superato,
sia pure di poche unità.
I dati del 2006, da poco disponibili,
indicano un ulteriore incremento nel
numero dei candidati, ed una loro
maggiore eterogeneità: più donne
rispetto all’anno precedente è più gio-
vani in possesso del titolo accademico.
Le richieste di partecipazione alla ses-
sione 2006 hanno infatti raggiunto e
superato le 660 unità, a conferma
come la crescita registrata negli anni
precedenti non fosse un fenomeno
effimero, ma consolidato e crescente.
All’interno di questo numero i laureati
di primo livello rappresentano una
quota significativa pari ad oltre il 28%
del totale dei candidati.
Sotto questo profilo, con la più vicina
categoria “concorrente” non c’è ormai
neanche più partita: su 10 laureati di
primo livello che scelgono di entrare in
un Albo professionale “verde”, circa 6
preferiscono quello degli Agrotecnici.
Il confronto, in particolare, con l’Albo
dei Periti agrari è impietoso, dove i
candidati di questa categoria sono scesi
sotto le 400 unità, facendo registrare
un secco - 13%, e dove non vi sono di
fatto soggetti laureati che scelgono
quell’Albo professionale come loro

punto di riferimento.
Un fenomeno, questo ultimo, che mol-
tiplicherà i suoi effetti se, con la rifor-
ma della scuola secondaria superiore,
verranno soppressi gli attuali diplomi
(anche se al momento questo proces-
so riformatore sembra arenato).
Fra le ragioni che hanno portato i lau-
reati di primo livello del settore agroa-
limentare ad identificarsi con l’Albo
professionale degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati, la più importante
è certo rappresentata della grande
attenzione che questa categoria ha
dedicato al mondo universitario e dalle
numerose “Convenzioni” siglate con
diverse Università italiane, circostanza
questa che ha indotto la stessa Autorità
Garante della Concorrenza e del
Mercato ad esprimere un pubblico
apprezzamento al Collegio Nazionale
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici
laureati (ne riferiamo in un’altra
parte di questa rivista, con un più
completo servizio). Quello dei rappor-
ti con l’Università è un settore ancora
nuovo, considerato che la strada delle
“Convenzioni” con le Università si è
resa percorribile solo dopo l’approva-
zione del DPR n. 328/2001, di com-
pletamento della riforma dei cicli di stu-
dio universitari, e dunque è uno stru-
mento ancora poco diffuso.
Con il DPR n. 328/01 è stata ricono-
sciuta la possibilità ai nuovi laureati di
primo livello di iscriversi in più Albi dif-
ferenti, così introducendo per la prima
volta un elemento di concorrenza nel
mondo delle professioni liberali; prima,
infatti, vigeva una perfetta equivalenza
fra laurea conseguita ed Albo di riferi-
mento. Tramite questa scelta innovati-
va il legislatore ha consentito ai futuri
laureati non di “essere scelti” ma di
“scegliere”, ed i primi effetti di questa
ritrovata libertà si sono manifestati con
uno spostamento verso quegli Albi
professionali più dinamici o ritenuti dai
giovani più rispondenti alle proprie
necessità. Nel settore agro-ambientale,
poi, questo fenomeno di migrazione è

L

attuare modalità innovative di accesso
e di svolgimento della professione, che
a suo tempo fu un punto cruciale su cui
l’ANTITRUST si soffermò a lungo nel-
l’ambito dell’indagine conoscitiva svol-
ta. Ma soprattutto, sempre secondo
l’Autorità, si tratta di un Ordine capa-
ce di motivare in modo sempre più
ingente tutti quei giovani che vogliono
investire il proprio futuro lavorativo in
questa professione (e in generale nel-
l’ambito agricolo) ma che troppo
spesso si sono trovati a dover superare
numerosi ostacoli nell’attraversare quel
ponte che divide il mondo universitario
da quello del lavoro.
Un particolare motivo di soddisfazione
è pure insito nel fatto che una tale
capacità innovativa, superiore a quella
di ogni altra ben più blasonata catego-
ria professionale, è stata realizzata da
una categoria professionale del settore
agricolo, da sempre considerato mar-
ginale rispetto agli altri.
Al centro della presentazione fatta dal
Presidente Catricalà, la questione della
“concorrenza”, da lui considerata un
vero e proprio “bene” da difendere
per la crescita e lo sviluppo dell’econo-
mia italiana, capace di aumentare il
campo d’azione del mercato e di con-
seguenza i profitti, i posti di lavoro e le
opportunità, purchè s’inneschi un pro-
cesso competitivo basato sull’innova-
zione e sulla migliore qualità dei servi-
zi.
L’intento di Catricalà è di far sfumare
quel sentimento di diffidenza che è soli-
tamente sentito nei confronti della
“concorrenza” e di dimostrare come la
competitività nel nostro sistema possa
risultare rinforzata da una terapia
intensiva che miri alla liberalizzazione
dei settori protetti.
Una strada in salita. Ma anche un
trampolino di lancio per l’economia
italiana forte anche di esperienze
diverse, come l’esempio americano
ricordato dallo stesso Prof. Catricalà,
riguardo al quale recenti studi hanno
dimostrato che proprio la concorrenza
ha costituito in questo paese il fattore
più importante di crescita negli anni
’90. E gli Agrotecnici sono fieri di
avere dato il loro contributo a questo
processo, con l’impegno a continuare
su questa strada.

Antonella Falco

CRESCE ANCORA PER IL TERZO ANNO CONSECU-
TIVO, IL NUMERO DEI CANDIDATI AGLI ESAMI DI

ABILITAZIONE DI AGROTECNICO LAUREATO.
CRESCE ANCHE IL NUMERO DEI LAUREATI CHE

SCELGONO QUESTA PROFESSIONE
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azione:
di candidati »

stato più massiccio che in altri compar-
ti; come già detto, un solo dato basta a
rendere l’idea di quello che sta avve-
nendo, ogni 10 laureati di primo livello
che si iscrivono in un Albo professio-
nale 6 circa scelgono l’Albo degli
Agrotecnici e degli Agrotecnici laurea-
ti, pressoché nessuno sceglie di iscri-
versi nell’Albo dei Periti agrari guidato
da Andrea Bottaro ed i restanti 4 si
iscrivono all’Albo dei Dottori
Agronomi, che sotto la guida del
Presidente Pantaleo Mercurio sem-
brano avere ritrovato nuovo smalto e
tornano (dopo i tempi bui della
gestione precedente) ad attrarre gio-
vani in modo consistente; un positivo
frutto, questo, della loro ritrovata credi-
bilità. Appare evidente, peraltro, che
nel futuro, ove l’Ordine degli
Agronomi continui nella sua attuale
politica, il numero dei laureati di primo

livello che si iscriveranno in
quell’Ordine crescerà ancora, ovvia-
mente a danno degli Agrotecnici. Nei
prossimi anni comunque la politica del
Collegio Nazionale degli Agrotecnici e
degli Agrotecnici laureati non si disco-
sterà dalla felice rotta sicura tenuta, di
grande attenzione verso il mondo del-
l’istruzione e quello universitario, ed in
particolare verso i giovani che si affac-
ciano alla soglia di questa poliedrica
professione. Per chi intende affrontare
gli esami di abilitazione vengono infatti
organizzati Corsi preparatori intera-
mente gratuiti e residenziali; un’atten-
zione che non viene meno neppure
“dopo”, con un Albo professionale
attento ad offrire concrete possibilità
occupazionali, anche tramite le struttu-
re di servizio e le Cooperative di tecni-
ci che si sono in questi anni costituite.
I giovani diplomati e laureati che oggi

si abilitano e domani si iscriveranno
nell’Albo, non troveranno un mondo
chiuso; al contrario chi vorrà impe-
gnarsi nelle strutture ordinistiche, a
livello locale o nazionale, troverà porte
aperte e colleghi disponibili ad offrire
aiuto ed il conforto della esperienza.
Ad ogni rinnovo di Consigli provinciali
di categoria, infatti, un numero sempre
maggiore di giovani iscritti, anche fra i
laureati, entrano a far parte degli orga-
ni di gestione, in modo tale che una
nuova classe dirigente integri quella
precedente e che l’Albo degli
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati
venga percepito esattamente per quel
che è: una struttura innovativa, artico-
lata e poliedrica, a presidio di una pro-
fessione nuova e dinamica.

Nostro Servizio

IL SORPASSO
Sono quattro le categorie tecniche intermedie che presidiano ambiti di attività comuni ad altri albi professionali; due
in particolare sono le categorie più piccole, quella degli Agrotecnici e quella dei Periti agrari, che operano nello stes-
so segmento di mercato, e quindi in “concorrenza” fra loro. Per molti anni, dal 1991 al 2003, i candidati agli esami
di Perito agrario superavano del doppio quelli che partecipavano agli analoghi esami di Agrotecnico, ma negli ultimi
anni il rapporto si è invertito e gli Agrotecnici hanno “sorpassato” i Periti Agrari; vi sono dunque sempre più candi-
dati agli esami per accedere alla professione di Agrotecnico;  un dato questo ormai costante.

CATEGORIA ISCRITTI N. N. N. N. DIFFERENZA
(fonte Censis) CANDIDATI CANDIDATI CANDIDATI CANDIDATI 2006 su 2005

2003 2004 2005 2006 PRECEDENTE

GEOMETRI 101.960 10.956 10.494 10.022 10.052 + 0,30%

PERITI INDUSTRIALI
E PERITI INDUSTRIALI 46.318 2.358 2.275 2.205 2.148 - 2,60%
LAUREATI

PERITI AGRARI E
PERITI AGRARI 22.005 326 411 452 393 - 13,05%
LAUREATI

AGROTECNICI ED
AGROTECNICI 14.869 228 559 573 665 + 16,00%
LAUREATI

ESAMI DI ABILITAZIONE

(solo laureati di 1° livello) ESAMI DI ABIITAZIONE - NUMERO DEI CANDIDATI
2003 2004 2005 2006

AGROTECNICI 90 152 166 188
PERITI AGRARI MENO DI DIECI MENO DI DIECI MENO DI DIECI MENO DI DIECI

COSI’ SCELGONO I LAUREATI TRIENNALISTI
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P R O F E S S I O N E
A G R O T E C N I C O « Ma quanti sono

gli iscritti nell’albo
dei periti agrari? »

dati degli esami di Stato abili-
tanti alla professione di Agrotecnico e
Perito Agrario, di cui parla l’articolo a
fianco, consentono una interessante
riflessione sul numero degli iscritti nei
due Albi professionali.
Cominciamo dagli Agrotecnici.
Si tratta di un Albo giovane, incredi-
bilmente giovane, visto che oltre
l’80% degli iscritti ha meno di 45 anni
di età; una caratteristica, questa, che
non si riscontra in nessuna altra pro-
fessione, dovuta al fatto che questo
Albo è di recente istituzione (rispetto
agli altri Albi); la legge relativa, infat-
ti, è del giugno 1986.
Assai più antica, invece, è la costitu-
zione dell’Albo dei Periti Agrari che
risale al 1929 e, dunque, all’interno di
quella categoria vi sono anche nume-
rosi iscritti anziani, che si cancellano
per pensionamento.
Se immaginiamo un Albo professio-
nale come una ipotetica “città”, i can-
cellati possono rappresentare i cittadi-
ni che “muoiono” ed i suoi iscritti i cit-
tadini che “nascono”.

Nell’Albo degli Agrotecnici la mortali-
tà è, ovviamente, molto bassa; le usci-
te infatti avvengono per fatto volonta-
rio o decesso incidentale, non vi sono
pensionamenti ovvero pensionamenti
o decessi per avanzata età: per loro la
mortalità negli ultimi cinque anni è
stata inferiore ad 1,5%.
A fronte della mortalità stanno le
nascite, cioè i nuovi iscritti, prima del
2003 per gli Agrotecnici questo
numero era insufficiente a rimpiazza-
re le uscite, ed infatti in quello e negli
anni precedenti il numero degli iscritti
è calato, da 16.000 a meno di
15.000; solo dopo il 2004 il trend si
è invertito e gli iscritti sono tornati a
crescere.
Ma come si calcola il tasso di nuovi
iscritti in un Albo? E’ molto facile:
esso infatti è mediamente pari a circa
il 45% dei candidati agli esami di abi-
litazione. Ogni 100 candidati, pertan-
to, circa 45 si iscriveranno poi effetti-
vamente.
Veniamo ai Periti Agrari.
Come abbiamo detto si tratta di un

Albo da tempo costituito, la loro dina-
mica di mortalità è sicuramente pari
ad almeno il 3% all’anno, forse anche
di più. Il Collegio Nazionale dei Periti
Agrari dichiarava di avere (fonte
CENSIS) 22.005 iscritti al
31.12.2004, dopo questa data non
sono stati resi noti altri dati ufficiali.
Nove anni prima, nel 1995, il
Collegio Nazionale dei Periti Agrari
dichiarava di avere (fonte CENSIS)
24.134 iscritti.
L’ipotesi che segue prevede di appli-
care, al dato dichiarato, la percentua-
le di mortalità (cioè di cancellati)
nella prudenziale misura del 3%  e,
naturalmente, di aggiungere i nuovi
iscritti calcolati in numero pari al 50%
dei candidati agli esami di abilitazione;
la media annuale (degli ultimi quat-
tro anni) dei candidati agli esami di
Perito Agrario è stata di 396 all’anno:
dunque gli iscritti sono stati, in media,
non più di 198 all’anno.

Sviluppiamo adesso i dati, come
segue:

Come la si vede la differenza fra
quanto ufficialmente dichiarato e
quanto risulterebbe, calcolato su

parametri di ragionevole probabili-
tà è notevole: oltre 2.000 iscritti di
differenza (19.932 contro i

22.005 dichiarati).

Antonella Falco

I

ANNO NUMERO CANCELLATI ISCRITTI TOTALE AL 31.12

1996 24.134 (*) (3%) -724 +198 23.608

1997 23.608 (3%) -708 +198 23.098

1998 23.098 (3%) -692 +198 22.604

1999 22.604 (3%) -678 +198 22.124

2000 22.124 (3%) -663 +198 21.659

2001 21.659 (3%) -650 +198 21.207

2002 21.207 (3%) -636 +198 20.769

2003 20.769 (3%) -623 +198 20.344

2004 20.344 (3%) -610 +198 19.932

(*) Dato Collegio Nazionale dei Periti Agrari – fonte CENSIS
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AVVISO AGLI AGROTECNICI PROFESSIONISTI
TITOLARI DI PARTITA IVA

Con l’entrata in vigore della legge N. 248/2006 (la conversione del decreto-legge “Bersani-Visco”) dal 1 otto-
bre 2006 i titolari di partita IVA non potranno più presentare il modello F24 presso le banche o gli uffici
postali, ma dovranno eseguire i versamenti utilizzando il “Mod. F24 on line”. I versamenti riguardano le
ritenute d’acconto, le imposte, i contributi e i premi previsti dall’art. 17, comma 2, del decreto legislativo
241/1997 nonché le altre entrate di cui all’art. 28, comma 1, dello stesso decreto legislativo.
Diventa di fatto OBBLIGATORIO (mentre finora era una semplice facoltà) l’utilizzo del modello telematico
F24 on line direttamente da parte della singola azienda o tramite un intermediario abilitato, mentre non
si potrà più utilizzare il modello F24 cartaceo da presentare in banca o negli uffici postali.
Sono ESCLUSI dal predetto obbligo solo i contribuenti senza partita IVA, che potranno continuare ad effet-
tuare i versamenti presso le banche, gli uffici postali o concessionari della riscossione: cioè riguarda in
particolare gli Agrotecnici iscritti all’ENPAIA e  che operano senza P.IVA ovvero occasionalmente.
Il contribuente, per poter utilizzare il servizio, deve abilitarsi al servizio telematico richiedendo all’Agenzia
delle Entrate il codice PIN (pincode), la cui funzione è quella di proteggere i dati e di renderne certa la pro-
venienza.
La normativa prevede altresì la possibilità che i pagamenti avvengano per il tramite degli intermediari abi-
litati all’invio delle dichiarazioni attraverso ENTRATEL; in tale ipotesi, gli intermediari effettueranno il ver-
samento delle somme dovute dai loro clienti, con addebito diretto sui conti correnti di questi ultimi: a tale
ultimo riguardo si ricorda che da tempo gli Agrotecnici sono abilitati ad utilizzare il servizio ENTRA-
TEL, anche come intermediari.
Per poter utilizzare il servizio è necessario essere titolari di un conto corrente presso una delle banche
che hanno stipulato una apposita convenzione con l’Agenzia delle Entrate (l’elenco è disponibile nella
sezione software dei sito www.agenziaentrate.gov.it).
Quanto sopra premesso, gli Agrotecnici titolari di P.IVA professionale (cioè con codice 74.14.B) che non
sono in condizioni o non vogliono provvedere autonomamente al pagamento tramite modello F24 telema-
tico ed intendono utilizzare un intermediario (commercialista, ragioniere, consulente del lavoro od altro
agrotecnico) dovranno predisporre a favore di questo ultimo una specifica delega per il predetto adempi-
mento, indicando puntualmente le coordinate bancarie del conto di cui siano titolari, per l’addebito delle
somme dovute.
Con tale indicazione sostanzialmente si autorizza:
• l’Agenzia delle Entrate a richiedere alla banca che detiene il conto l’addebito delle somme dovute rela-
tive ai Mod. F24 inviati via internet;
• la banca ad effettuare il prelievo dal conto.

UUN SIN SIMMBOLBOLO PO PER IER IL VENTENL VENTENNALENALE
Il Consiglio del Collegio Nazionale ha deliberato l’adozione di un simbolo identificati-
vo dei venti anni di vita dell’Albo, che si festeggiano in questo 2006.
Si tratta di un rilevante studio grafico che ha preso a base la lettera “A” nel disegno
utilizzato per il XIII Congresso di Stresa (anno 2003), circondata nella parte superiore
ed in quella inferiore da un festone contenente la scritta “Il Ventennale degli
Agrotecnici”. L’insieme è racchiuso da un quadrato ideale, con sfondo bianco, collo-
cato all’interno di un più ampio riquadro, recante la denominazione del Consiglio
Nazionale e la dicitura “VENTI ANNI AL SERVIZIO DELL’ ITALIA”.
Questo marchio è riprodotto su adesivi di formato mm 35x52, così da poterli appli-
care su tutte le buste utilizzate per inviare lettere ed altra corrispondenza.
Tutti gli iscritti nell’Albo professionale che desiderino utilizzare questi adesivi nella pro-
pria corrispondenza, possono farne gratuita richiesta al Collegio Nazionale (per e-

mail: agrotecnici@agrotecnici.it ; per fax: 0543.795263; per posta, indirizzando a Collegio Nazionale degli
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati-Ufficio di Presidenza, Poste Succursale,1 – 47100 Forlì), indicando sempre

quanti adesivi desiderino (ciascun foglio in formato A4 ne contiene 21).
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Vita dei collegi

Il Collegio Interprovinciale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici
laureati di Ancona, Ascoli Piceno, Macerata e Pesaro-Urbino,
ha da poco pubblicato un opuscolo informativo sulla propria
attività ed i propri iscritti. 
La pubblicazione ha l’intento di presentare la figura dei profes-
sionisti Agrotecnici alle Aziende ed agli Enti pubblici e privati
che gravitano intorno al mondo agricolo.
L’opuscolo contiene:
- La legge 251/86 e relative modifiche e la legge 91/91, dalle

quali è stata normata l’istituzione dell’Albo professionale degli
Agrotecnici;

- I nominativi degli iscritti all’Albo Interprovinciale degli
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati di Ancona;

- I nominativi dei componenti del Consiglio;
- Le indicazioni su come si diventa libero professionista

Agrotecnico e Agrotecnico laureato;
- Le principali competenze professionali dell’Agrotecnico.

Al suo interno sono state dedicate anche alcune pagine
all’Istituto Professionale di Stato per l’Agricoltura e l’Ambiente
di Monteroberto (AN) di cui sono illustrate le attività scolastiche.
Altro spazio è stato dedicato al Coordinamento Nazionale
Agrotecnici, l’associazione volontaria che tutela i diritti e i dove-
ri della categoria Agrotecnici.

GLI AGROTECNICI MARCHIGIANI
SI PRESENTANO!

IN MEMORIA DI…

Lo scorso mese di luglio è improvvisamente venuto a manca-
re all’affetto dei suoi cari, l’Agrotecnico Giuseppe La Nave,
Presidente del Collegio Provinciale degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati di Foggia.
Laureatosi in Ingegneria presso il Politecnico di Torino, ha
conseguito in seguito anche il diploma di Agrotecnico presso
l’Istituto Professionale di Stato per l’Agricoltura di Foggia,
operando poi come ingegnere ed agrotecnico nell’ambito delle
energie alternative. L’Agr. La Nave, sempre attivo e disponi-
bile a collaborare nell’ambito dell’attività dell’Albo professio-
nale, ha coltivato la sua passione per il mondo agricolo e per
la natura non solo a livello professionale, ma anche a livello
personale, conducendo una propria azienda agricola biologi-
ca ed instillando anche nella figlia questa passione. Infatti, la
giovane Dottoressa Assunta La Nave, seguendo le orme del
padre, è anch’essa Ingegnere Ambientale e praticante per
divenire Agrotecnico.
Un caro ricordo è rivolto all’Ing. Agr. La Nave da parte di
tutti noi.

Agr. Giuseppe La Nave
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Benvenuto Stefano!

“Ciao a tutti!! Mi presento! Sono Stefano Surra,
sono nato a Savigliano il 5 giugno 2006

e pesavo 3 kili e 355 grammi!!!”
Ben arrivato Stefano e tantissime congratulazioni

al papà, l’Agr. Enrico Surra, Presidente
del Collegio degli Agrotecnici e degli Agrotecnici

laureati di Cuneo, alla mamma Claudia
ed alla sorellina Roberta!!!

Vivissime felicitazioni da parte della redazione de
“L’Agrotecnico Oggi” al Consigliere Nazionale,
Agr. Valentino Laiti del Collegio degli Agrotecnici e
degli Agrotecnici laureati di Verona, che lo scorso 6
agosto 2006 è convolato a nozze con Laura Caccia.

Fiori d’arancio!

Lo scorso 22 luglio presso il Collegio degli
Agrotecnici e degli Agrotecnici Laureati di Catania
si è riunito il consiglio della Consulta Regionale
degli Agrotecnici e Agrotecnici Laureati della
Regione Sicilia. Presenti tutti i Presidenti e le rap-
presentanze dei Collegi e Cordinamenti locali. 
A partecipato all’incontro Roberto Orlandi,
Presidente del Collegio Nazionale. Dopo ampio
dibattito per il prossimo biennio è stato conferma-
to alla Presidenza del Collegio di Catania l’Agr.
Giuseppe Strano e nominati due Vicepresidenti,
l’Agr. Giuseppe Russo, Presidente del Collegio di
Siracusa e l’Agr. Domenico Collesano,
Presidente del Collegio di Palermo. 
Il principale obbiettivo tra i diversi, che si è prefis-
sato nell’immediato futuro riguarda l’accreditamen-
to di “Agroform Sicilia” Centro di Formazione
Professionale per i corsi con finanziamento pubbli-
co e l’apertura di altre sedi nel territorio regionale. 
Dal sito della Consulta Regionale Siciliana
www.agrotecnici.sicilia.it sono consultabili tutte le
notizie che riguardano la nostra categoria, le inizia-
tive organizzate e quant’altro occorra nella libera
professione. 

CONSULTA REGIONALE DEGLI
AGROTECNICI DI SICILIA

Catania. Nella foto (terzo da sinistra) l’Agr. Giuseppe Strano, confermato Presidente
della Consulta Regionale degli Agrotecnici di Sicilia; il Presidente del Collegio Nazionale,
Roberto Orlandi (al centro), alla sua destra l’Agr. Domenico Collesano e l’Agr. Giuseppe
Russo (terzo da sinistra), nominati Vicepresidenti della Consulta Regionale.
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Dicono dinoi...

1 Giugno 2006
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Dicono dinoi...

2 Giugno 2006
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Dicono dinoi...

22 Giugno 2006

28 Giugno 2006
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Dicono dinoi...

CORRIERE DELLA SERA
VENETO

27 Agosto 2006

IL GAZZETTINO
di ROVIGO

27 Agosto 2006
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Dicono dinoi...

LA VOCE DI ROVIGO

27 Agosto 2006
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Dicono dinoi...

Il Resto del Carlino
di Rovigo

28 Agosto 2006
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S P E C I A L E
C O M M E R C I O
A S I N I

1. Introduzione

In anni recenti, all’Asino si riconosco-
no enormi vantaggi sociali, invero mai
concretamente apprezzati e valutati,
tant’è che dalla fine degli anni novanta,
in alcune aree collinari e montane
dell’Italia, si assiste a fenomeni di ripo-
polamento con ritmi impensabili e a
tutt’oggi inarrestabili.
E’ da notare, infatti, che la presenza
dell’Asino, in relazione ai processi di
sviluppo intervenuti ed alle crescenti
interdipendenze venutesi a creare nel-
l’ambito dell’intero sistema economico,
va  oggi ricondotta, nell’ambito azien-
dale, non più alle funzioni tradizionali,
ma alle importanti attività legate
soprattutto alle produzioni zootecniche
(latte per fini pediatrici, per l’industria
farmaceutica, ecc.; carne per insaccati,
ecc.) e agli impieghi sussidiari (riabilita-
zione di soggetti portatori di handicap,
agriturismo, fattorie didattiche, ecc.)
oltre alle funzioni nuove che al com-
parto foraggero-zootecnico si possono
attribuire in relazione al territorio rura-
le ed all’ambiente (multifunzionalità
dell’agricoltura).
Negli ultimi anni, infatti, si sta affer-
mando la coscienza che l’allevamento
di specie animali domestiche autoctone
nelle zone collinari e montuose non
deve più essere solamente considerato
per la funzione economica che può
svolgere, ma anche per il fondamenta-
le ruolo nella gestione e conservazione
del territorio attraverso la razionale uti-
lizzazione foraggera di prati e pascoli.
Questo processo ha posto peraltro al
centro dell’attenzione, con sempre
maggiore rilevanza, le razze popolazio-
ni locali in via di estinzione, risorse ani-
mali genetiche naturali che più di altre
concorrono al miglioramento delle
caratteristiche ambientali e paesaggisti-
che, soprattutto nel loro agro-ecosiste-

ma (principio di conservation for
development).
In questo ambito, può essere collocato
appunto l’Asino di razza popolazione
autoctona che, per le sue diversificate
potenzialità produttive, può svolgere
pienamente un ruolo multifunzionale;
infatti, quale che sia la funzione princi-
pale per la quale l’animale viene alleva-
to ad essa possono essere affiancate
altre che garantiscono un certo reddito
all’imprenditore (economie di scopo).
Nel vero gli agricoltori hanno inteso
pianificare e programmare l’Asino in
un ruolo zootecnico, soprattutto, nel-
l’indirizzo zooeconomico della produ-
zione del latte; da ciò il fiorire di alle-
vamenti con razze asinine sia in preesi-
stenti aziende foraggero-zootecniche

(con bovini da latte in prevalenza) sia di
nuova costituzione.  
L’intensità dei fenomeni ai quali si è
accennato, offre la possibilità di osser-
vare il ruolo che il commercio interna-
zionale ha svolto e  continua a svolge-
re nel processo di intensificazione
verso la realizzazione, ovvero il poten-
ziamento, di allevamenti di Asini in
produzione zootecnica in Italia.
L’esame svolto, fornendo un trend sui
flussi commerciali di tali equidi, costi-
tuisce un valido contributo alla cono-
scenza ed alla interpretazione dei movi-
menti evolutivi intervenuti nel compar-
to osservato, che lo caratterizzano
come uno dei più dinamici nel periodo
esaminato, nell’ambito degli alleva-
menti zootecnici nel nostro Paese.

« L’evoluzione
dei flussi commerciali

di Asini in Italia »
UN’ANALISI STRUTTURALE E CONGIUNTURALE IN SUPPORTO

ALLA CONOSCENZA DEI NUOVI SCENARI DI SVILUPPO
DELL’ “ASINO IN PRODUZIONE ZOOTECNICA”
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2. Consistenza e distribuzione
territoriale di Asini in Italia

L’esame della consistenza di Asini in
Italia non si presenta agevole, la stati-
stica ufficiale ISTAT, infatti, non preve-
de per tali animali una voce specifica,
bensì quella più ampia di equidi mino-
ri, cioè “Asini, muli e bardotti”.
Tuttavia, ritenendo che muli e bardotti
rappresentano una porzione residuale
in fase peraltro di ulteriore contrazio-
ne, i dati dell’ISTAT  possono ritenersi
quasi esclusivamente relativi all’Asino.
Il quadro evolutivo e l’attuale situazione
dell’Asino sono esposti nella tab.1. Il
numero di capi nazionale rivela un
interrotto trend espansivo nell’arco
temporale oggetto di osservazione,
passando da 23.868 unità del 2000 a
28.932 unità nel 2004, con un ritmo
di crescita del 21%.
In merito alla mappa geografica dell’e-
quide in oggetto, nell’area del
Mezzogiorno i capi da 9.845 unità si
stabilizzano intorno a 16.000 unità,
con incremento di oltre il 60% e con
un aumento nella relativa incidenza sul
dato nazionale dal 41% al 57%. In tale
area si registra, inoltre, una forte ripre-

sa della consistenza di Asini di razze
italiane autoctone, come nel caso della
Campania (Asino dell’Irpinia), della
Sardegna (Asino dell’Asinara, Asino
Sardo), della  Puglia (Asino di Martina
Franca) e della Sicilia (Asino
Ragusano), per alcuni dei quali peraltro
esiste un riconoscimento ufficiale di
razza-popolazione in via di estinzio-
ne. Altri interessanti incrementi si rin-
vengono in corrispondenza del Lazio e
dell’Abruzzo, in cui l’Asino risulta inse-
rito in aziende agrituristiche e in altre
improntate sulle attività ludiche, distri-
buite soprattutto nelle colline dei corri-
spondenti territori a valenza turistica.  
Nell’area di Centro il trend non appare
eccessivamente animato da impulsi di
crescita, infatti da 5.280 capi del 2000
si passa a 5.589 capi del 2004, con
incrementi in termini relativi del 6% e
con una perdita della partecipazione
sul dato nazionale dal 22% al 19%.
Anche in questa area gli incrementi più
elevati si riscontrano nelle regioni con
Asini fregiati di identità, ci si riferisce
all’Emilia-Romagna (Asino
Romagnolo) e alla Toscana (Asino
Amiatino). 
Infine, nell’area del Nord dell’Italia il

numero di capi decresce nell’intervallo
di tempo sotteso da 8.743 unità a
7.424 unità – passando da una fase di
marcata riduzione a 6.071 nel 2001 –
con decrementi del 15%, e con ridi-
mensionamento dell’apporto sul dato
nazionale dal 37% al 26%. Per questa
grande circoscrizione territoriale, inve-
ce, va rilevata la continua perdita di
importanza di capi in quasi tutte le
regioni interessate; limitatamente al
Piemonte si registrano, in particolare,
evidenti incrementi che si prospettano
inarrestabili. 

3. Il commercio di Asini e corri-
spondenti fattori evolutivi

3.1. Nota metodologica
Allo scopo di contribuire a lumeggiare
alcuni aspetti dell’interesse crescente
rivolto all’Asino, abbiamo svolto alcune
specifiche acquisizioni di dati e notizie
sugli scambi con l’estero dell’Italia, che
opportunamente elaborati hanno con-
dotto a risultati interessanti.
Preliminarmente all’esposizione delle
risultanze ottenute dalla ricerca, è
opportuno tratteggiare brevemente la
metodologia impiegata e le principali
limitazioni che ricerche del genere
incontrano. 
I dati delle importazioni e delle espor-
tazioni degli Asini sono quelli risultanti
nella documentazione statistica
dell’ISTAT (raffrontata e talora integra-
ta con quella ISMEA), che si riferisce
alle dichiarazioni degli operatori eco-
nomici (ditte)1, per quanto concerne gli
scambi intracomunitari, e alla “docu-
mentazione doganale”, per le trans-
azioni commerciali che avvengono con
Paesi terzi.
In rapporto agli obiettivi del presente
studio, nell’acquisizione dei dati, al fine
soprattutto di renderli omogenei nel
tempo e in rapporto alle modalità con
cui essi vengono rilasciati dalla predet-
ta fonte statistica ufficiale, è stato
necessario ricorrere a taluni accorgi-
menti nelle relative elaborazioni.
In relazione a quanto predetto, al fine
di garantire la comparabilità nel tempo
dei dati sui flussi commerciali e corri-
spondenti fattori evolutivi relativi all’im-
port e all’export di Asini dell’Italia con
l’estero, l’arco temporale di osservazio-
ne ha riguardato gli anni compresi tra
il 1994 ed il 2004; in particolare, l’a-
nalisi si è soffermata su tale serie stori-
ca avendo tenuto conto del fatto che
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nel 1994 è entrato in vigore il Codice
Comunitario Doganale2 che ha reso le
statistiche del commercio con l’estero
meno sottoposte a variazioni a seguito
dell’adozione di classificazioni merceo-
logiche omogenee e dell’apporto di
nuove metodologie nella fase di acqui-
sizione ed elaborazione dei dati; e che
nel 2005, a tutt’oggi, i dati diffusi
dall’ISTAT nel proprio sito internet
risultano provvisori. 
Un rilevante problema nella ricostru-
zione storica è stato quello di unifor-
mare la serie dei dati statistici utilizzati
agli allargamenti nella composizione
dell’Unione europea che si sono avuti
con il 1 gennaio 1995 (da 12 si porta
a 15 Stati membri) e con il 1 maggio
2004 (si aggiungono altri 10 paesi); di
conseguenza, il citato periodo di anali-
si 1994-2004 è stato sviluppato con
riferimento a 25 Paesi membri3. 
Altra avvertenza si è avuta per i dati
attinenti l’evoluzione per tipologia asi-
nina, cioè “asini  riproduttori di razza
pura” e “asini non riproduttori”,
potendone osservare separatamente
l’andamento a partire dal 2002, a
seguito di appropriate elaborazioni.
Pertanto,  considerato che da tale
anno  i “riproduttori di razza pura”
–formati per lo più da animali di
“grande taglia” (fattrici e stalloni)-
costituiscono un dato statistico disgiun-
to dalla categoria merceologica “Asini
vivi”, si è provveduto ad estrapolare da

quest’ultima voce complessiva ISTAT i
dati  sulla performance “non riprodut-
tori” – rappresentati da Asini di “pic-
cola taglia” (puledri).
In particolare, l’analisi su entrambe le
tipologie verte principalmente sui valo-
ri monetari e sui prezzi medi per capo
spuntati nei mercati internazionali, con
riferimento al triennio 2002-2004;
limite temporale quest’ultimo imposto
dall’impossibilità di effettuare in prece-
denti anni, come prima rilevato, la sud-
divisione fra Asini di “piccola taglia” e
di “grande taglia.
Per consentire il raffronto nel tempo, i
valori monetari correnti della statistica
ufficiale, sono stati convertiti in euro
costanti 2004, applicando gli appositi
indici di prezzi al consumo determinati
dall’ISTAT. 
Una volta acquisiti ed elaborati i dati
come accennato, è stato possibile svol-
gere un’analisi delle principali peculia-
rità delle correnti di traffico dell’Italia
con i Paesi partner dell’Unione  e con
i Paesi terzi; ancorché per questi ultimi,
limitatamente alle esportazioni, le ela-
borazioni abbiano fornito talora cifre
inconsuete dovute, in alcuni casi, alle
modalità di  applicazione delle disposi-
zioni che disciplinano il regime doga-
nale e il regime valutario. Nelle cessio-
ni all’esportazione, - soltanto cioè
negli scambi internazionali aventi ad
oggetto beni spediti e trasportati dal
territorio italiano fuori dal territorio

doganale comunitario - le formalità
doganali all’atto del passaggio fisico
delle merci alle frontiere prevedono
disposizioni particolari considerato che
le relative operazioni non costituiscono
imponibile a fini fiscali. Infatti, gli ope-
ratori che effettuano cessioni all’espor-
tazione, dovendo comunque fornire la
prova della materiale uscita dei beni dal
territorio doganale comunitario, posso-
no sostituire la prova ordinaria rappre-
sentata dal documento doganale
(Documento Amministrativo Unico –
DAU), con mezzi di prova alternativi e
cioè con la fattura di vendita all’estero
(ovvero, se questa non fosse prescritta,
con il documento di trasporto) che esi-
bita all’atto dell’operazione viene vidi-
mata alla Dogana in uscita. 
In base a quanto detto, potrebbe verifi-
carsi, all’atto dell’acquisizione del dato
statistico dal documento di accompa-
gnamento degli animali per le destina-
zioni oltre l’Unione (non essendo
necessario il controllo di natura fiscale),
l’ipotesi di un inconsueto accertamen-
to, e cioè che venga registrata la “par-
tita” e non la relativa composizione
quantitativa (numero di capi); di conse-
guenza, nella documentazione statisti-
ca il dato riportato si riferisce alla “par-
tita” (in sostanza, il valore di una “par-
tita” risulta statisticamente assegnato
ad un capo). 
Nei casi in cui il supporto informatico
impiegato per le elaborazioni effettuate
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evidenziava un dato statistico ritenuto
“anomalo”, questo non è stato consi-
derato nelle successive elaborazioni,
consapevoli, peraltro, di non turbare,
nei pochi casi in cui il fenomeno si è
verificato, l’analisi dei flussi in uscita
dall’Italia.
Al di qua di predette evenienze, sull’e-
sattezza dei dati ufficiali vigilano le
norme restrittive della Comunità
riguardo all’importazione e all’esporta-
zione degli animali vivi e dei relativi
prodotti manipolati e preparati; con
l’emanazione di apposite direttive,
infatti, si regolamenta il controllo vete-
rinario dei flussi commerciali dei Paesi
terzi e della stessa Unione, e la regi-
strazione dei relativi carichi (Direttiva
97/77/CE del Consiglio, del 16
dicembre 1977).
Per quanto riguarda i Paesi terzi, in
applicazione delle direttive del
Consiglio n. 91/496/CEE e n.
97/78/CE, recepite dalla Stato italia-
no rispettivamente con Decreto legisla-
tivo 3 marzo 1993, n. 93 e Decreto
legislativo 25 febbraio 2000, n. 80, gli
Uffici veterinari periferici del Ministero
della Salute, cioè i Posti di Ispezione
Frontaliera (P.I.F.) - portuali, aeropor-
tuali, stradali e ferroviari -, effettuano
controlli veterinari su animali vivi, pro-
dotti di origine animale e mangimi
destinati agli animali provenienti da
paesi extracomunitari, quale azione di
verifica delle garanzie sanitarie fornite
dal paese esportatore per ogni singola
partita di merce diretta nell’Unione
Europea.
I Paesi terzi (o parti dei corrisponden-
ti territori) da cui gli Stati membri
autorizzano l’importazione di equidi

vivi, con le relative condizioni che sod-
disfano i requisiti di polizia sanitaria e
del trasporto verso la Comunità, sono
riportati nell’apposito elenco allegato
alla Decisione 2004/211/CE della
Commissione del 6 gennaio 2004.
Gli uffici del P.I.F., nel contempo, effet-
tuano controlli sul benessere degli ani-
mali vivi destinati all’esportazione
verso i Paesi terzi (Regolamento CEE
615/98).
Per gli scambi intracomunitari vige il
Decreto legislativo 30 dicembre 1993,
n. 27, in attuazione della Direttiva
89/608/CEE, il quale impone ai desti-
natari delle partite di animali e prodot-
ti di origine animale provenienti da un
altro Stato membro l’obbligo di segna-
lare l’arrivo delle merci ad appositi
Uffici periferici del Ministero della

Salute, cioè all’Ufficio Veterinario per
gli Adempimenti degli obblighi
Comunitari (U.V.A.C.) cui è affidata la
responsabilità dei controlli4, per assicu-
rare la corretta applicazione della legis-
lazione veterinaria e zootecnica.
Occorre rilevare, infine, che il
Dipartimento della Prevenzione e della
Comunicazione – Direzione Generale
della Sanità Veterinaria e degli
Alimenti, Coordinamento degli uffici
veterinari periferici –  del Ministero
della Salute, cui fanno capo i predetti
uffici periferici P.I.F. e U.V.A.C. dispo-
ne di uno strumento statistico relativo
agli scambi dell’Italia con l’estero, in
applicazione della Decisione
2003/623/CE della Commissione,
che ha previsto infatti un “sistema
informatico veterinario integrato”
denominato “Trade Control and
Export System” (TRACES),  per con-
sentire  la gestione e l’analisi delle
informazioni inserite nel sistema, al
fine di migliorare la sicurezza sanitaria
interna. Invero, il sistema TRACES è
operativo dal 1° gennaio 2005, in
sostituzione del vecchio sistema
ANImal MOviment (ANIMO) del quale
il nuovo sistema continua ad applicare
gli strumenti informatici (hardware e
software) utilizzate dal sistema
S.INTE.S.I. (Sistema Integrato per gli
Scambi  e le Importazioni)5 ritenuti con
gradi di affidabilità superiore.
In effetto, la registrazione dei dati sul
commercio internazionale degli Asini
viene computata nella voce merceolo-
gica “Equini”, per cui, per poter dis-
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porre del dato disaggregato con riferi-
mento all’animale oggetto di esame, è
stato necessario avvalersi degli elemen-
ti sufficientemente circostanziati dell’uf-
ficio competente del Ministero della
salute; cosicché, limitatamente ai flussi
commerciali in entrata in Italia, le infor-
mazioni acquisite, attinenti  “partite” e
relativi capi, al netto dei cosiddetti
respingimenti6, sono risultate della
massima utilità per controllare e verifi-
care i dati recenti dell’import  ISTAT
utilizzati nell’analisi condotta.
In rapporto a quanto precede, l’esame
sui flussi commerciali di Asini vivi
dell’Italia viene articolato nel modo
seguente: nel primo paragrafo si offre
una descrizione sull’evoluzione del
numero di capi manifestatasi nell’ulti-
mo undicennio, nel secondo e nel terzo
si porge un quadro sulle tendenze dei
valori reali relativi, rispettivamente, ad
animali “non riproduttori” e “riprodut-
tori di razza pura”.  

3.2. Il commercio italiano di Asini
in anni recenti
Il flusso di asini vivi dall’Italia verso l’e-
stero, nel periodo esaminato, ha subito
evidenti modificazioni, come può rile-
varsi dalla fig.1, con andamenti che
denotano tendenze piuttosto simili nei
caratteri sia per le importazioni che per
le esportazioni; infatti, i valori, per
entrambe le destinazioni, in una prima
fase si manifestano crescenti, in una
seconda fase, invece, si appalesano
decrescenti. Nel dettaglio, con riferi-

mento alle importazioni, il numero
totale di Asini vivi nel 1994 si colloca a
2.492 capi, nell’anno centrale del
periodo di osservazione, cioè nel
1999, si porta a 10.312 capi e, infine,
nel 2004 si flette a 5.038 capi; con
riguardo alle esportazioni, invece, nei
citati corrispondenti anni, il numero di
capi risulta rispettivamente pari a 280
unità, a 1.663 unità e a 108 unità.
In definitiva, dai dati prospettati nella
citata fig. 1, emerge che l’entità delle
importazioni si mantiene nel periodo
considerato su livelli nettamente supe-
riori a quella delle esportazioni
E’ evidente come tali evoluzioni possa-
no essere correlate ad una molteplicità
di variabili, fra le quali occorre eviden-
ziare l’interesse vieppiù crescente in
Italia per l’introduzione e/o per il
potenziamento degli Asini nelle azien-
de zootecniche, agrituristiche, ecc., per

effetto della molteplicità di attività a cui
tale equino recentemente è chiamato a
svolgere, ai fini soprattutto dell’incre-
mento del reddito degli imprenditori.
Inoltre, dal trend appena sopra eviden-
ziato non può escludersi l’effetto deva-
stante della encefalopatia spongiforme
(BSE), che una volta esplosa ha allon-
tanato, come noto, per un ampio arco
temporale, la carne bovina dalla tavola
del consumatore, che di conseguenza
si è rivolto a carni alternative. A questi
fatti riteniamo attribuire l’impennata
che si è registrata nelle importazioni
tra gli anni fra il 1998 e il 2000, con il
picco già sottolineato nel 1999.
Tuttavia, nell’osservare la tendenza in
atto delle importazioni, occorre tenere
presente che nell’ambito dei corrispon-
denti dati possono annoverarsi quanti-
tà sottoposte a fenomeni di rimbalzo
verso altre destinazioni, difficilmente
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quantificabili. 
A prescindere dalla variabile incidenza
di quest’ultimo fenomeno, è un fatto
che le importazioni di Asini, nell’ultimo
decennio, hanno realizzato interessanti
progressi in termini di quantità, rad-
doppiando da circa 2.500 capi ad oltre
5.000 capi, in assenza peraltro di una
politica di mercato comunitaria che
avrebbe potuto stimolare le relative
correnti di traffico.
Per le esportazioni, la situazione si
appalesa indubbiamente più lineare,
nel senso che, nel periodo studiato,
scorrendo da un anno a quello succes-
sivo, i dati non subiscono nette oscilla-
zioni, tranne che in corrispondenza
degli anni centrali. Tra il 1998 e il
2000 (cfr. la più volte citata fig. 1),
infatti, potrebbe essersi manifestata
un’azione di rimbalzo delle importazio-
ni – fenomeno cui abbiamo in prece-
denza fatto cenno .-  atteso  peraltro,
che a prevalenti flussi in entrata in
Italia dai Paesi terzi, corrispondono in
quegli anni elevate destinazioni dirette
esclusivamente dal nostro Paese verso
altri Stati membri dell’Unione Europea. 
Relativamente ai territori interessati
dagli scambi commerciali, la tab. 2 evi-
denzia che le correnti d’importazione,
nel corso del periodo considerato,
sono attivate in misura prevalente dai
Paesi terzi, le relative aliquote di parte-
cipazione al totale di Asini introdotti in
Italia, infatti, si collocano in diversi casi
oltre il 90%; le rimanenti ridotte per-
centuali riguardano le provenienze dai
Paesi dell’Unione Europea, per le quali
un elemento positivo da rilevare attie-
ne ai segni di crescita che i dati espres-
si in termini di valori assoluti fanno
registrare in corrispondenza degli ulti-
mi anni del periodo sotteso dall’analisi.
Riguardo ai singoli paesi di provenien-
za, la Romania, rappresenta la princi-
pale nazione interessata al traffico
commerciale di Asini vivi con l’Italia,
ancorché  si affaccia prepotentemente
nello scenario dell’import la Bulgaria,
tanto da superare in termini sia di valo-
ri assoluti che di valori relativi la stessa
Romania, come può verificarsi dalla
citata tab.2; infatti, soffermandoci sul-
l’ultimo anno considerato nell’indagi-
ne, il numero di capi interessati risulta-
no 1.974 per la Romania e 2.115 per
la Bulgaria. Tuttavia il processo di cre-
scita dal 1994 al 2004, osservato in
termini di valori assoluti, risulta più ele-
vato in corrispondenza del primo

Paese.
Nell’arco temporale esaminato, altri
Paesi terzi hanno alimentato i flussi
d’importazione, ma questi hanno
perso via via d’importanza; infatti,
Croazia e Macedonia, primi paesi
esportatori di Asini in Italia negli anni
iniziali del periodo considerato, denun-
ciano quantitativi in progressivo calo,
fino ad annullarsi in corrispondenza del
primo paese e a crollare a 273 capi nel
secondo paese citato.
Passando all’Unione europea, i paesi
che partecipano con maggiore fre-
quenza alle importazioni italiane sono
la Francia, la Grecia e la Spagna; in
particolare, nel periodo 1999-2004, il
primo paese sviluppa andamenti altale-
nanti con frequenti assenze dagli scam-
bi, come può riscontrarsi dalla più volte
citata tab. 2 (161 capi nel 2004).
Riguardo agli altri due paesi, si può
rilevare come essi siano interessati da
una sorta di processo di sostituzione
nel numero di capi, infatti, in corri-
spondenza della Grecia si assiste ad un
inarrestabile progressivo calo nelle
unità di bestiame evidenziate nel corso
dell’arco temporale esaminato, fino ad
azzerarsi negli anni 2000. Nella
Spagna, invece, il fenomeno si presen-
ta con andamento inverso rispetto al
Paese ellenico; a partire dall’inizio degli
anni 2000, il Paese iberico, infatti,
detiene posizioni degni di attenzione
nel contesto delle importazioni intraco-
munitarie di Asini (117 capi nel 2004). 
Nell’ambito delle importazioni UE,
inoltre, occorre evidenziare i picchi
che, alternativamente tra il 2001 e il
2004, si evidenziano nell’ambito della
voce “altri paesi”; il fenomeno potreb-
be essere legato a fattori contingenti
che sviluppano occasionalmente qua e
là flussi di una certa quantità (intorno a
400 capi), ai quali partecipano preva-

lentemente la Polonia, il Belgio e
l’Austria.
Quanto alle esportazioni dall’Italia (cfr.
tab. 3), la consistenza dei flussi di Asini
vivi oltre frontiera denota scarsa rile-
vanza – al di qua delle punte a cavallo
degli anni 1998-2000, influenzati,
come in precedenza abbiamo enuncia-
to,  dal fenomeno della “mucca pazza”
-  infatti, nel decennio esaminato, da
280 capi l’export complessivo scende
a 108 capi nel 2004, sul quale agisce
la responsabilità esclusiva dell’aggrega-
to  territoriale  Unione  Europea,  con
la  progressiva perdita dei relativi valo-
ri. 
Riguardo ai Paesi terzi, il paese che
assorbe la quasi totalità delle correnti in
uscita è la Svizzera che usufruisce con
l’Italia, nella fattispecie, dell’”Accordo
agricolo bilaterale Svizzera-CE del 21
giugno 1999”, per effetto del quale,
per i relativi movimenti in entrata e in
uscita, vengono applicate le stesse
norme previste nei transiti intracomu-
nitari, a partire dal 1 giugno 2002.
Negli anni più recenti, l’export, infine,
appare ampliarsi verso “altri paesi”, a
cui fanno capo destinazioni oltre
Oceano (Stati Uniti e Argentina) e del
Medio Oriente (Emirati Arabi Uniti); in
proposito, tali dati potrebbero indicare
che, anche in queste grandi aree geo-
grafiche del globo, ci sia un interesse
recente rivolto alle nostre razze asini-
ne, tuttavia, non possono escludersi
fenomeni ridistributivi, cioè Asini pro-
venienti da altri mercati europei e suc-
cessivamente diretti nelle Americhe o
in Asia.
Con riferimento all’analisi dei flussi
commerciali in termini di valore reale,
atteso l’ampio periodo di tempo ogget-
to d’indagine, si è ritenuto più utile
rivolgere l’attenzione sui saldi norma-
lizzati7; particolarmente interessante,
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infatti, risulta essere l’esame dei relativi
valori in euro costanti fra Italia e
Grandi aree geografiche. La fig.2, in
proposito, con riferimento all’Unione
europea, rileva come l’Italia nel com-
mercio di Asini vivi abbia mostrato un
vantaggio comparato negli anni ’90 ed
una tendenza al disavanzo nei primi
anni 2000. Invece, i confronti inter-
temporali dei saldi normalizzati relativi
ai Paesi terzi, benché mostrino una
costante situazione di svantaggio com-
parato, negli ultimi anni tendono ad
una condizione di pareggio commer-
ciale.

3.3.  La valutazione degli effetti
del commercio internazionale di
Asini “non  riproduttori”
Per svolgere l’analisi sugli Asini “non
riproduttori” si è reso necessario
ricorrere ad appropriate elaborazioni
per decurtare dalla categoria merceolo-
gica “Asini vivi” i dati relativi alla tipo-
logia Asini “riproduttori di razza
pura” che, come abbiamo avuto modo
di rilevare, dal 2002 l’ISTAT considera

come voce statistica specifica.
Per quanto appena detto, nell’analisi
condotta in questo paragrafo il riferi-
mento temporale riguarda il triennio
2002-2004; in questo recente breve
arco di tempo le importazioni com-
plessive  di Asini “non riproduttori”
(puledri) denotano una certa tendenza
all’aumento, essendo passati da 3.725
capi nel 2002 a 4.422 capi nel 2004,
attraverso una punta di 5.247 capi nel
2003.
Quanto al peso relativo delle Grandi
aree geografiche prevalgono i Paesi
terzi (3.602 capi nel 2002, 5.081 nel
2003 e 4.373 nel 2004) sulle prove-
nienze dell’Unione europea che, peral-
tro, mostra un trend marcatamente
decrescente (rispettivamente, nel corso
del triennio, da 123 capi a 49 capi).
Riguardo alle esportazioni, queste
denunciano una marcata tendenza alla
diminuzione quanto a numero di capi
inviato oltre il confine nazionale; infat-
ti, si assiste ad un progressivo calo da
230 capi nel 2002 a 175 capi nel
2003 e a 72 capi nel 2004. 

Come sopra osservato per l’import,
anche per l’export sono i Paesi terzi a
movimentare maggiormente le corren-
ti di traffico (126 capi nel primo anno
del triennio, 124 capi nel secondo e
72 capi nel terzo ed ultimo), l’Unione
europea, infatti, perde palesemente
d’importanza (104 capi nel 2002, 51
capi nel 2003 e nessuna transazione
nel 2004).
Passando all’analisi sui valori reali,
dalle somme monetarie delle importa-
zioni e delle esportazioni di Asini vivi,
opportunamente convertite in euro
costanti 2004, in base ai coefficienti di
rivalutazione monetaria per gli indici
dei prezzi al consumo, si evince una
crescita del peso delle importazioni,
come prospetta la tab. 4, e una ridu-
zione dei valori monetari delle esporta-
zioni, come denuncia la tab. 5. In par-
ticolare, per le importazioni sono gli
scambi con i  Paesi terzi che indicano
le somme monetarie prevalenti: 98,4%
(pari a 597,4 mila euro) contro il
restante 1,6% delle provenienze
Comunitarie (appena 10,0 mila euro).
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Riguardo alla ripartizione geografica
per Paese,  Romania e, più da recente,
la Bulgaria  ricoprono la gran parte dei
flussi monetari per gli acquisti extraeu-
ropei di Asini “non riproduttori”
(rispettivamente con 234,3 mila e
341,6 mila euro nel 2004, come può
rilevarsi dalla citata tab.4 ).
Relativamente alle esportazioni, queste
assumono, come predetto, scarso
significato, tant’è che i corrispondenti
valori monetari costanti, da 83,5 mila
euro del 2002 flettono a 24,9 mila
euro nel 2004 (cfr. la ricordata tab.5),
questi ultimi peraltro relativi all’unica
destinazione per la Confederazione
Svizzera  che, come già sottolineato,
usufruisce di particolari concessioni sti-
pulate e sottoscritte nell’apposito
accordo di politica commerciale con la
Comunità europea
sul commercio di prodotti agricoli.    
Degna di interesse è inoltre la dinami-
ca dei prezzi medi all’importazione
degli Asini “non riproduttori”.
Seguendo la dinamica nel periodo
2002-2004, i prezzi medi costanti in
corrispondenza dei Paesi Comunitari
denunciano evidente perdita d’impor-
tanza, tuttavia si manifestano più ele-
vati quelli attinenti gli acquisti dalla
Francia (intorno a 175 euro/capo)
seguono quelli relativi alle contrattazio-
ni con la Spagna (130 euro/capo),
come può osservarsi dalla fig.3. Con
riferimento ai Paesi terzi, benché di
livello inferiore a quelli praticati negli
scambi intracomunitari, i prezzi medi
all’import, nello stesso periodo sopra
enunciato, tendono all’aumento, in
particolare quelli relativi agli scambi
con Romania e Bulgaria soprattutto
(rispettivamente 120 euro e 160 euro
per capo nel 2004)
Quanto all’esportazione, scarso signifi-
cato assume la discussione sull’anda-

mento dei prezzi medi, non potendo
effettuare utili raffronti fra paesi, consi-
derata l’esistenza dell’unica destinazio-
ne  Elvetica degli scambi di Asini vivi
nel 2004; tuttavia le quotazioni dei
prezzi medi praticati nel triennio per la
Svizzera rivelano interessanti incre-
menti, avendo raggiunto 296,8
euro/capo nel 2002, 332,3
euro/capo nel 2003 e 345,8 euro
/capo nel 2004.

3. 4.  La valutazione degli effetti
del commercio internazionale di
Asini “riproduttori di razza pura”
Un aspetto interessante da mettere in
evidenza nel commercio internazionale

degli Asini vivi dell’Italia è il ruolo che
nel contesto degli scambi rivestono
quelli della tipologia “riproduttori di
razza pura”, in grado di fornire, seppur
in larga approssimazione, utili indica-
zioni sulla utilizzazione finale di tali ani-
mali; in particolare, l’importanza che
nei movimenti commerciali rivestono
gli  Asini  della categoria “equide da
allevamento e da reddito”.
Le correnti di traffico all’importazione
– ricordiamo, limitate al triennio 2002-
2004 - relative alla sopra indicata tipo-
logia asinina, rapportate al complesso
dei capi scambiati incidono per aliquo-
te ridotte, infatti la partecipazione è
pari al 13,6% nel 2002 (587 capi
riproduttori di razza pura rispetto a
4.312 unità in complesso), si presenta
invece di entità inferiore nell’anno
intermedio 2003 (5,0%), per riprende-
re nel 2004 quando si colloca invece a
12,2% (616 unità su 5.038  capi),
come denuncia la tab. 6.
A livello delle Grandi aree geografiche
considerate nell’analisi, l’aliquota
import registra forti divari fra Paesi
terzi e Unione europea, avendosi par-
tecipazioni agli scambi, rispettivamen-
te, pari a 2,9% (587 capi riproduttori
contro 4.312 unità in totale) e a
79,5% nel 2002, forbice che si man-
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tiene ad apertura ampia per i restanti
anni del triennio esaminato, registran-
dosi infatti partecipazioni esclusive nel-
l’ambito della Comunità (92,6%) dove
si hanno incidenze persino del 100%
nel 2004 (Spagna).
Riguardo alle esportazioni, la tab.7 evi-
denzia, passando dal 2002 al 2004,
una perdita d’importanza relativa in
termini assoluti di capi riproduttori di
razza pura (cioè da 60 a 36 capi), vice-
versa, un aumento della partecipazione
di questi ultimi animali agli scambi
complessivi (dal 20,7% l’aliquota si
porta al 33,3%). 
Nel dettaglio, inoltre, le aliquote si pre-
sentano molto diversificate, avendosi
campi di oscillazioni molto ampi, com-
presi cioè fra 11,0% e il 100%. Degne
di rilievo per la presenza costante
mostrata nel triennio sono i flussi di
Asini vivi per la Svizzera.
Circa l’analisi in termini di valori mone-
tari, sia per le importazioni che per le
esportazioni (cfr. tabb. 8 e 9), le ali-
quote di partecipazione degli Asini
“riproduttori di razza pura” sulle corri-
spondenti somme in complesso,
com’era d’attendersi, risultano di entità
piuttosto elevata, a dimostrazione del
fatto che la tipologia asinina in esame
comprende “stalloni e fattrici”, cioè
assimilabili alla categoria “equide da
allevamento e da reddito”, secondo la
definizione del DPR n. 243 dell’
11/febbraio/948.

Situazione quest’ultima acclarata dai
livelli di prezzo medio in euro costanti
per capo asinino importato, come può
evincersi dalla fig. 4, la quale fra l’altro

evidenzia il divario esistente nelle quo-
tazioni fra le varie principali provenien-
ze; Francia e Spagna, con le ben note
razze autoctone (rispettivamente,
“Asino Bourbonnais”, “Asino Grande
nero di Berry”, “Asino Normanno”,
“Asino dei Pirenei”, “Asino di Poitou”,
ecc; “Asino Andaluso”, “Asino
Catalano”, “Asino Spagnolo Bianco”,
“Asino Zamorano-Leonés”, ecc.) spun-
tano prezzi sui mercati internazionali
del bestiame equino maggiori,  peraltro
con marcati gradi di variabilità dei cor-
rispondenti indici nel triennio conside-
rato dall’indagine,  + 17% per il Paese
gallico e +33% per il Paese iberico. 

4. Considerazioni conclusive

Il parziale, ma importante, arricchi-
mento di informazioni sul commercio
di Asini ha permesso di sottolineare le
maggiori questioni e le possibili evolu-
zioni e prospettive future che il merca-
to di tali equidi potrà avere in Italia.
Il comparto equino dell’Asino in Italia
attraversa una fase fiorente, così a livel-
lo degli allevamenti in produzione zoo-
tecnica come nelle correnti commer-
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ciali. Alla luce dei dati esaminati e delle
elaborazioni effettuate si evince come
nel periodo analizzato (1994-2004) le
importazioni di Asini vivi, siano
aumentate, con differente partecipa-
zione relativa da parte dei paesi delle
Grandi aree geografiche interessate.
I Paesi terzi dell’Europa orientale, ed in
primo luogo Romania e Bulgaria, con-
tribuiscono con spiccata partecipazio-
ne ai flussi di Asini vivi alle importazio-
ni, soprattutto di capi di “piccola
taglia” (puledri).
I Paesi UE, poi, hanno rappresentato e
continuano a rappresentare l’area di
concentrazione della maggior parte
delle importazioni di capi di “grande
taglia” costituiti in prevalenza da Asini
“riproduttori di razza pura”.
Parallelamente, nello stesso periodo
esaminato, le esportazioni, pur non
avendo dato luogo nel tempo ad
apprezzabili scambi nel numero di
capi, denotano una certa flessione. 
Ma il fenomeno più interessante è il
rafforzamento della ragione di scam-
bio, cioè il fatto che i prezzi all’espor-
tazione sono aumentati di più di quelli
all’importazione, in particolare per
“riproduttori di razza pura”.
Sotto il profilo della destinazione finale
di capi importati, questa non può esse-
re individuata in modo abbastanza age-
vole sia per l’assenza di analisi specifi-
che che per la difficoltà di esprimere
una valutazione sui rapporti stabiliti tra
flussi commerciali e settori a valle.
Al riguardo, tuttavia, può fornire ele-
menti per una valutazione della collo-
cazione in Italia degli Asini vivi prove-
nienti dall’estero, il confronto dei dati
della statistica ufficiale ISTAT relativi al
“patrimonio” e alla “macellazione”
nazionale di tali equidi; ebbene, come
può osservarsi dalla fig. 5, emergono
linee di tendenza divergenti, positiva
quella relativa al primo evento, negati-
va quella attinente il secondo fenome-
no. Infatti, passando dal 2000 al
2004, si registrano numeri indici che
indicano incrementi  intorno al 20%
per “patrimonio” di Asini, e decre-
menti fino al 55% per capi abbattuti
destinati al consumo della carne. Da
ciò, si può formulare l’ipotesi che l’im-
portazione di Asini vivi contribuisca al
potenziamento e alla costituzione di
nuovi allevamenti con tali animali in
produzione zootecnica. 
Al di qua di questa stima di largo orien-
tamento, è un dato che per l’equide in
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esame, tradizionalmente riconosciuto
come animale “da soma, da basto e da
tiro”, si stanno instaurando altri spazi
per la sua valorizzazione. 

Prof. Zarbà Alfonso Silvio* –
Professore di Economia agroalimen-

tare dell’Università degli studi di
Catania (DISEAE)

Agr. Dott.ssa Maltese Graziana*-
Dottore di ricerca in Economia e

Politica agraria

Note
* Pur avendo impostato e discusso insieme

gli argomenti proposti nel lavoro, al prof.
Zarbà  va attribuita la stesura dei punti 1,
3.1, 3.2, 3.3 e 4, alla dott.ssa Maltese 2
e 3.4. 

1 A partire dal 1 gennaio 1993, con la
costituzione del Mercato unico comune
europeo - che fonda la propria esistenza
sul “principio di non discriminazione”
(divieto di trattare diversamente le merci
importate da quelle di produzione nazio-
nale), sul “principio di mutuo riconosci-
mento” (le merci prodotte e messe in
commercio in un paese comunitario non
possono essere rifiutate dagli altri Stati
membri) e sul “ravvicinamento delle
legislazioni nazionali” (nella misura
necessaria al funzionamento del mercato
unico)  - al fine di garantire la libera cir-
colazione delle merci,  viene soppressa la
compilazione dei documenti doganali atti-
nenti gli scambi di merci tra paesi
dell’Unione europea; pertanto,  per  l’ac-
quisizione dei dati statistici, il sistema di
rilevazione doganale viene sostituito  da
un nuovo sistema di raccolta dati, e cioè,
dal Sistema INTRASTAT che demanda
alle imprese la segnalazione agli uffici
doganali, territorialmente competenti, le
informazioni relative alle transazioni com-
merciali (Regolamento (CEE) n. 3330/91
del Consiglio, del 7 novembre 1991,
relativo alle statistiche sugli scambi di beni
tra Stati membri,  applicato per effetto
del Regolamento (CEE) n. 3046/92 della
Commissione, del 22 ottobre 1992).

2 Trattasi di un  Testo unico che raccoglie
tutta la legislazione doganale comunitaria
attinente l’import e l’export
(Regolamento (CEE) n. 2913/92 del
Consiglio, del 22 ottobre 1992, con dis-
posizioni applicative nel Regolamento
(CEE) n. 2454/93 della Commissione,
del 2 luglio 1993).

3 Nel dettaglio, ricordiamo: Austria, Belgio,
Cipro, Danimarca, Estonia, Finlandia,
Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Italia,
Lettonia, Lituania, Lussemburgo, Malta,
Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Regno
Unito, Repubblica Ceca, Slovacchia,

Slovenia, Spagna, Svezia, Ungheria.
4 Invero, essi vengono effettuati per son-

daggio e con carattere non discriminato-
rio nel Paese di destinazione, infatti il
sistema si fonda nelle garanzie fornite dal
Paese speditore, in quanto i controlli
veterinari sugli animali vivi vengono effet-
tuati nel luogo di origine (Direttive del
Consiglio n. 89/662/CEE e n.
90/425/CEE, recepite nell’ordinamento
nazionale con Decreto legislativo 30 gen-
naio 1993, n.28).

5 E’ opportuno specificare che con i termi-
ni “scambi” si indicano le correnti di traf-
fico intracomunitaro, con “importazioni”
i flussi provenienti dai Paesi terzi.

6 Con tale termine ci si riferisce a disposi-
zioni che consentono rispedizioni al
Paese speditore, distruzioni o abbatti-
menti nel caso di controlli veterinari effet-
tuate nel luogo di destinazione o durante
il trasporto; inoltre, per le importazioni
dai Paesi terzi le motivazioni riguardano
altresì il controllo documentale, il control-
lo di identità  e il controllo fisico o mate-
riale.

6 Ci si riferisce al rapporto tra la differenza
fra export ed import e la loro somma;
esso varia fra –100, qualora il paese sia
unicamente importatore, e + 100, allor-
ché il paese sia unicamente esportatore.
Se la bilancia del comparto risulta in
pareggio il saldo normalizzato è pari a 0,
essendo il numeratore pari a 0.

7 Emanata in attuazione della Direttiva
(CEE) 90/426 del Consiglio, del
26/6/1990 “relativa alle condizioni di
polizia sanitaria che disciplinano i movi-
menti e le importazioni di equini di pro-
venienza dai Paesi terzi, con le modifiche
apportate dalla direttiva 92/36/CEE”.
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ECCO LA NUOVA TESSERA PROFESSIONALE
(VALE ANCHE COME DOCUMENTO DI IDENTITÀ)

Presentata per la prima volta al XIII Congresso Nazionale di
Stresa, riscontrando subito il gradimento dei presenti, la
nuova TESSERA PROFESSIONALE è da tempo a disposizione
di tutti gli iscritti all ’Albo degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati.
In relazione alla indelebilità della foto e dei dati, impressi
con processo termografico, essa è valida anche come doc-
umento di identità personale. Nel retro della Tessera una
banda magnetica contiene tutti i dati identificativi del tito-
lare, che potrà così essere “riconosciuto” da specifici let-
tori magnetici.
Il costo per il rilascio della Tessera Professionale è di 50,00
Euro e chi desidera riceverla deve compilare uno specifico
“Modulo”, che si può richiedere al:

- Collegio Nazionale degli Agrotecnici
e degli Agrotecnici laureati
Ufficio di Presidenza - Poste Succursale n. 1 - 47100 FORLI’

anche via fax (al n. 0543/795.263) oppure e-mail (agrotecnici@agrotecnici.it); nella richiesta bisogna sem-
plicemente indicare che “SI DESIDERA L’INVIO DEL MODULO PER IL RILASCIO DELLA TESSERA PROFESSIONALE”,
specificando il proprio indirizzo e numero telefonico. Si ricorda infine che nel sito internet www.agrotec-
nici.it, nella sezione novità, è possibile compilare uno specifico form, per richiedere in automatico la spedi-
zione del modulo per il rilascio della tessera professionale.

Le convenzioni riservate ai Titolari di Tessera professionale: Si ricorda che, a partire dal 1° gennaio 2006, la
Tessera professionale consente di accedere a convenzioni specifiche, che il Collegio Nazionale ha stipula-
to con catene di abbigliamento, hotel, autonoleggi, etc.
L’elenco delle Convenzioni sarà inizialmente comunicato a ciascun titolare di Tessera professionale mentre,
sempre dal 1° gennaio 2006, nel sito www.agrotecnici.it è attivata una “Area riservata” per i titolari, all’in-
terno della quale trovano spazio anche tutte le Convenzioni che vengono man mano sottoscritte.

ROSSI MARIO

C.SO GARIBALDI, 21

20121 MILANO

Nato il 01/01/1950 a MILANO (MI)

Rilasciata il 05/07/2006

Ecco come si presenta la nuova “Tessera professionale”,
realizzata su un supporto ad alta resistenza, con dati e
foto indelebilmente termografati; nel retro una banda
magnetica reca i dati identificativi del titolare.

ZEFIRO
Milano. Situato nel quartiere universitario
“Città Studi”.

ZANHOTEL
Cinque Hotel di prestigio, di cui quattro in
Centro a Bologna ed uno nella vicina
Bentivoglio. 

RESIDENCE HOTEL RECORD
Situato sul lungomare della Baia di S.
Giuliano di Rimini con ingresso priva-
to alla spiaggia.

SHERATON GOLF PARCO de MEDICI
L’unico resort di Roma, con palestre,
piscine, campi da golf e Centro
Congressi.

HOTEL GALLES
A Roma. Fornito di una piccola ma
funzionale sala riunioni arredata in
stile inglese.

HOTEL

I NOSTRI PARTNERS (Convenzioni già operanti)
SCONTI E CONDIZIONI DI FAVORE PER I TITOLARI DI TESSERA PROFESSIONALE

BOSCOLO HOTELS
Prestigiosa catena alberghiera, con hotels nelle
città italiane di Roma, Firenze, Venezia,
Bologna, Treviso, Vicenza, Trento, Induno
Olona (VA).

PRIM HOTEL
Bologna. A soli 10 km dalla zona Fiera.

HOTEL IL SOLE
A Trebbo di Reno, Castelmaggiore (BO).
Con possibil ità di gustare l’eccellente
cucina nel Ristorante “Il Sole” accanto
all’albergo.

ENCORE
Nuovissimo e moderno Hotel a
Forlì. A 400 mt. dall ’Ufficio di
Presidenza del Collegio Nazionale

degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati di Forlì.



HOTEL DIPLOMAT PALACE
Situato nel viale principale di Rimini, è un
Hotel di prima categoria che offre prezzi di
assoluto favore.

AMBASCIATORI
Albergo a 4 stelle immerso tra il
verde delle colline toscane, a
Chianciano Terme (SI).

TIZIANO
Prestigioso Hotel situato nel centralissimo
Corso Vittorio Emanuele, in pieno Centro a
Roma, a pochi metri da Via Arenula ed
anche dall’ufficio del Collegio Nazionale

degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati. 

HOTEL MADISON 
L’Hotel Madison è il luogo ideale sia
per il viaggiatore d’affari che per il tur-

ista a Roma, grazie alla facilità con cui si possono rag-
giungere i principali luoghi d’interesse della città.

HB BETTOIA HOTELS
Prestigiosa catena alberghiera con tre
Hotel accanto alla Stazione ferroviaria di
Roma Termini.

NAXOS HOTEL – GIARDINO DEI GRECI
A Giardini Naxos (ME), un hotel di charme,
inaugurato nel 2004, in uno scenario
affascinante: la baia di Capo-Taormina.

Primario istituto di credito
nazionale, con sportelli nelle princi-
pali città italiane, ha un fruttuoso

rapporto convenzionale con il Collegio Nazionale
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati da molti
anni; la Convenzione è tra le migliori del mercato ed il
Collegio Nazionale ne sorveglia costantemente l’appli-
cazione, intervenendo a raccogliere tutte le situazioni
anomale di cui venga a conoscenza. Per aderire alla
convenzione è sufficiente essere iscritti nell’Albo pro-
fessionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laure-
ati. Il testo completo dell’articolo e della condizione
è pubblicato nel sito www.agrotecnici.it e comunque
disponibile presso ciascun Collegio provinciale degli
Agrotecnici.

ISTITUTI DI CREDITO

EUROPCAR
Europcar, leader nei servizi di
noleggio a breve e medio termine di

auto e furgoni, con e senza autista, offre agli
Agrotecnici titolari di tessera professionale un ampio
ventaglio di prodotti e servizi.
I titolari di Tessera Professionale Agrotecnici, all’atto
della prenotazione, debbono comunicare il numero di
contract che li identifica.

CAR RENTAL

M e C Consulting snc. È una società che si occupa di
fornire assistenza in campo amministrativo e fiscale,
nonché nella ricerca di finanziamenti personali e di
mutui. A tutti coloro che presenteranno o indicheran-
no la Tessera Professionale di Agrotecnico, sarà appli-
cato uno sconto del 15% su tutte le tariffe (al netto
dell’IVA). Fra i servizi forniti, in particolare, si ricorda:
la gestione e consulenza contabile, la predisposizione
del modello UNICO, le dichiarazioni ICI, ecc.

ASSISTENZA AMMINISTRATIVO-FISCALE

I titolari di tessera professionale
possono usufruire dei seguenti
sconti sulle tariffe normalmente
applicate dalla Compagnia assi-

curativa Genialloyd:
- 5% per le coperture RC Auto, Moto e Camper;
- 7% per le coperture RD Auto, Moto e Camper;
- 10% per le coperture Casa e famiglia, Viaggio e Volo.
Le istruzioni per usufruire degli sconti sono pubbli-
cate nella “Area riservata” ai possessori di Tessera pro-
fessionale, nel sito www.agrotecnici.it .

COMPAGNIE ASSICURATIVE

VISA diffusione moda
Catena di magazzini con prezzi da ingrosso, con
abbigliamento di marca ed accesso riservato solo ai
soggetti in possesso di una speciale tessera (che viene
rilasciata gratuitamente ai titolari di Tessera profes-
sionale degli Agrotecnici). I magazzini attualmente
aperti sono a Milano ed a Roma.

ABBIGLIAMENTO

Il Gruppo Clark,
opera da più di
trent’anni nel
settore dell’ab-

bigliamento, ed è oggi una delle più importanti ed
apprezzate strutture commerciali sul territorio di
Roma e Lazio. Nel suo punto vendita romano si tro-
veranno le più prestigiose firme della moda italiana ed
internazionale per uomo, donna e bambino. Gruppo
Clark riserva Agli iscritti all’Albo professionale degli
Agrotecnici e Agrotecnici laureati possessori di
tessera professionale, speciali sconti sui suoi articoli.
Per maggiori informazioni, visita l’area riservata sul sito
www.agrotecnici.it.

HOTEL PRINCE GALLES
L'ospitalità e l 'eleganza
dell'Hotel Galles, a pochi

minuti dal Centro Storico e da Via Veneto a Roma.



33Ottobre 2006

« 2007:
condizionalità

obbligatoria »

Premessa
Il comparto agro-alimentare è in netta
ed evidente crisi sia per quel che
riguarda la produzione che il reddito e
per questo sono aumentate le importa-
zioni dai paesi esteri con evidente
danno economico per lo stato italiano.
Se produrre è sinonimo di ricchezza e
conseguentemente di occupazione, è
chiaro che le derrate importate hanno
prodotto occupazione nei paesi di ori-
gine, mentre la mancata produzione
nazionale ha causato contingenti
comunitari (vedi il problema dello
zucchero scoppiato negli ultimi
tempi) e insufficienti ricavi.
Tutto questo ha avuto come risultato il
contenimento dell’occupazione nazio-
nale. Questo dovrebbe suggerire a chi
ha responsabilità pubbliche che per
sostenere l’agricoltura non si deve
lavorare solo per gli agricoltori, ma
anche per gli interessi generali del
paese.
L’aumento delle importazioni mette in

pericolo gli equilibri della bilancia com-
merciale drenando valuta pregiata e
questo significa penalizzare l’economia
del Paese in un momento in cui tutti
dovrebbero concorrere per incremen-
tare il reddito e conseguentemente
l’occupazione.
Alcuni dati della flessione produttiva
verificatasi nel 2005 (dati ISMEA) ci
dicono chiaramente che la quest’ultima
è evidente visto che supera l’1% con
punte del 3,7% per i bovini, del 2,2%
per i suini, dello 0,2% per i prodotti
lattiero-caseari e così via.
I consumi familiari, in questi ultimi
anni, hanno evidenziato una flessione
di 4 punti (dal 19% al 15% della
spesa) e la tendenza è per un ulteriore
calo. A questo fatto non è estranea la
caduta dei ricavi del –4,3% (-10%
secondo Eurostat) e un aumento dei
costi dell’1,6%, dati che ci indicano
come venga meno la redditività e si
accresca l’opportunità degli aiuti UE
disaccoppiati come alternativa affasci-

nante che consente di incassare senza
rincorrere le produzioni elevate, visto
che il mercato non ripaga in misura
adeguata ai costi e ai rischi.
L’andamento dei prezzi all’azienda, o
al produttore, ha evidenziato cali visto-
si per i suini (-6,5%), per le coltivazio-
ni (-6,2%), per il settore avicolo (-
4,5%), per i prodotti lattiero-caseari (-
2,6%), solo per ricordare alcuni casi.
I costi aumentano, perché anche i sala-
ri sono cresciuti del 3,8%, i fertilizzanti
del 3,3%, i carburanti del 12%. Il calo
della spesa delle famiglie per l’alimen-
tazione è dovuto al minor potere d’ac-
quisto ed alle diverse priorità che coin-
volgono la casa, i trasporti, etc.
Il risultato di tutto ciò è che le importa-
zioni di generi alimentari sono aumen-
tate di 1.300.000 euro, passando dai
26.700.000 del 2003, ai 28.000.000
del 2004, con un ulteriore incremento
nel 2005.
Le esportazioni sono state di
19.000.000 di euro ed avrebbero
potuto essere maggiori (nel 2004),
ma con la produzione in calo è un
risultato difficile da raggiungere.
Questi dati coinvolgono anche altri
settori, a partire dall’ indotto a monte
(fattori produttivi) e a valle (trasfor-
mazione). Tutto questo grava come
un macigno sulla spesa della consu-
lenza tecnica che tende a diminuire a
scapito dell’aggiornamento e dell’in-
novazione produttiva, e quindi, anco-
ra una volta, del reddito.
Un’analisi molto chiara a questo pro-
posito è stata redatta sul numero
10/2006 della rivista “Terra e Vita”
da parte di Giorgio Amadei, che
parla di “magro bilancio di fine legis-
latura” e riferisce  che la motivazione
va ricercata in una serie di coppie di
fattori che hanno condizionato gli
avvenimenti economici.
Tra questi elenca la conversione
monetaria dalla lira all’euro, la globa-
lizzazione, l’aumento della variabilità
climatica con effetti negativi sulle pro-
duzioni agricole ed il verificarsi

DAL 1° GENNAIO 2007 CAMBIA LA CONSULENZA
NEL COMPARTO AGRO-ALIMENTARE
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improvviso di ondate di “terrore ali-
mentare” (mucca pazza, aviaria ecc)
ed infine indica tra le cause anche la
revisione della PAC e l’incapacità di
realizzare una forte politica della ricer-
ca e dell’innovazione agricola.

La “condizionalità”
Ora a rendere ulteriormente complica-
ta la situazione, è l’obbligo di insegna-
re agli agricoltori la “condizionalità” a
partire da gennaio 2007. Proprio da
questa data, ogni stato membro
dell’UE dovrà dotarsi di un “sistema di
consulenza aziendale” (SCA) che
dovrà fornire agli agricoltori il modo di
raggiungere gli standard idonei a rima-
nere in linea con i dettami del nuovo
sviluppo rurale previsto da Bruxelles
per poter ricevere l’appoggio economi-
co conseguente. 
Si parla di compresenza di pubblico e
privato nella gestione, ma non è molto
chiaro il concetto che vuole l’agricolto-
re sempre più attento all’ambiente e
all’assetto del territorio; questi sarebbe-
ro i principi della “condizionalità”. Per
questo serve una consulenza mirata e
capillare, che può essere fornita dai
tecnici dei vari ordini professionali
obbligando gli ordini stessi a predispor-
re aggiornamenti continui dei propri
iscritti così da poter fornire continua-

mente i giusti suggerimenti e nello stes-
so tempo dare vita a centri sperimen-
tali in grado di ricercare continue solu-
zioni idonee a fornire i principi appena
ricordati ai diversi imprenditori agricoli
così da dare incremento allo sviluppo
rurale ed alla “condizionalità” richiesta.
Quello che è certo è che i CAA (Centri
di Assistenza Agricola) non potrebbe-
ro fornire consulenza tecnica in quanto
gli stessi sono già coinvolti in attività di
controllo amministrativo.
Sarà però opportuno seguire con ocu-
latezza le linee guida dettate dalla
legge, perché è evidente il pericolo che
le organizzazioni sindacali dispongano
associazioni collaterali per acquisire il
diritto di gestire anche l’assistenza tec-
nica a tutto danno dei liberi professio-
nisti aggiornati e idonei a svolgere que-
ste mansioni, ma scarsamente protetti
politicamente.
L’UE, oltre ad avere sancito l’obbliga-
torietà del servizio di consulenza, lo
finanzierà grazie alle misure dell’Asse 1
del PSR in particolare con la misura Y
“rispetto delle norme” (Reg. CE
1783/03).
Sarà da verificare se il finanziamento
europeo sarà sufficiente a coprire tutti
i costi o se ancora una volta dovranno
essere gli agricoltori a farsene carico.
Vi sono già alcune realtà europee che

gestiscono la consulenza alle aziende
come è il caso dell’Inghilterra dove si
parla di “tolleranza zero” per l’agricol-
tore che dice di non conoscere la “con-
dizionalità”. In Spagna le competenze
sono trasferite alle Comunità autono-
me e lo stato si riserva il controllo. Per
le aziende sono previsti aiuti triennali
ben definiti, aiuti agli investimenti, alla
creazione di posti di lavoro e altre
forme di previdenza. 
In Germania è previsto un aiuto per
dotare le aziende di software per l’a-
gricoltura e aiuti dai leader in base alla
consulenza fornita con pagamenti pari
al 50% da parte della Comunità, men-
tre l’altra metà è pagata al 60% dal
governo e al 40% dal rispettivo Land.
Come si può ben comprendere le ipo-
tesi sono molte e le possibilità di stabi-
lire criteri validi sono altrettanto nume-
rose.
Sono gli ordini professionali che
dovranno, di comune accordo, suggeri-
re i criteri più idonei ed impegnarsi a
realizzare i centri di aggiornamento per
i tecnici e per gli operatori agricoli così
da rendere chiaro ogni comportamen-
to e far sì che le organizzazioni sinda-
cali agricole non si intromettano.

Prof. Mentore Bertazzoni
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« La scuola
del latte »

arà presentata il 3 ottobre 2006 a
Roma da UNALAT, l’Unione
Nazionale fra le Associazioni di produt-
tori di latte bovino, la prima edizione
della “Campagna di informazione sul
settore del latte e dei prodotti lattie-
ro-caseari sul mercato italiano”.
Il progetto, finanziato dall’Unione
Europea e dall’Agea (Agenzia per le
erogazioni in agricoltura) e sostenuto
dal Ministero delle Politiche Agricole
Alimentari e Forestali, coinvolgerà per
la prima volta oltre 2.000 docenti delle
scuole medie inferiori, che seguiranno
delle vere e proprie sessioni di forma-
zione condotte da un Comitato
Scientifico e interesserà più di 30.000
alunni di oltre 500 scuole dislocate in
tutta Italia. Alla campagna collabore-
ranno attivamente anche importanti
Aziende lattiero-casearie italiane ed il
Consorzio di Tutela del Grana Padano.
Il panel di esperti di alimentazione,
appositamente composto da nutrizioni-
sti di chiara fama, avrà l’obiettivo di
mettere a disposizione dei docenti tutti
gli elementi utili per poter svolgere, a
loro volta, lezioni puntuali ai propri stu-
denti. A questo proposito, sono stati
elaborati ed approvati, di concerto dal
Ministero della Salute, due kit specifici:
uno didattico, a disposizione dei
docenti, e uno divulgativo che i profes-
sori potranno distribuire agli studenti
durante le loro lezioni. 
Questa complessa azione di sensibiliz-
zazione, che ha inizio proprio nell’an-
no in cui UNALAT celebra il ventennio
di attività incentrata principalmente
sulla promozione del latte fresco italia-
no, vuole favorire la formazione di cor-
rette abitudini alimentari che le giovani
generazioni potranno così acquisire più
facilmente e conservare nel tempo.

La Campagna di comunicazione
UNALAT in pillole.

I promotori 

La prima edizione della campagna di
informazione sul settore del latte e dei

prodotti lattiero-caseari del mercato
italiano è un progetto realizzato da
UNALAT, co-finanziato dall’Unione
Europea e dallo Stato Italiano tramite
l’AGEA, l’Agenzia per le erogazioni in
agricoltura, per gli anni 2006, 2007 e
2008.  
Partecipano alla sua realizzazione per il
“segmento latte” le seguenti aziende:
1. Agricola Vallepiana SA
2. Centrali Produttori Latte

Lombardia Mi - Caplac LU
3. Cooperalat AN
4. Consorzio Produttori Latte

Maremma GR
5. Lattria Soligo TV
6. Lattebusche BL
7. Latterie Trevigiane TV
8. Latterie Vicentine VI
9. Centrali del Latte di Torino,

Vicenza e Rapallo
10.Centrale del Latte Firenze Pistoia

Livorno FI
11.Centrale del Latte di Alessandria e

Asti AL
12.Centrale del Latte di Roma 
13.Azienda Agricola Torre di Mezzo CS
Per il “segmento trasformati” parteci-
pa in maniera significativa il Consorzio
di Tutela del Grana Padano.

I protagonisti

Nel primo anno di attività saranno
coinvolti più di 2.000 docenti, oltre
30.000 alunni e 500 scuole di 11
regioni italiane: Calabria, Campania,
Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia,
Lazio, Liguria, Lombardia, Piemonte,
Toscana, Trentino e Veneto.

Educational

Quattro nutrizionisti ed esperti com-
porranno il Comitato Scientifico al fine
di informare e sensibilizzare gli inse-
gnanti sulle corrette abitudini alimenta-
ri da trasmettere, a loro volta, agli alun-
ni. A tal proposito, è stato elaborato un
fitto calendario di appuntamenti che si
svolgeranno da ottobre 2006 a gen-
naio 2007, toccando 11 regioni italia-

ne. Nelle edizioni successive, nell’arco
di 36 mesi è prevista l’estensione e
un’articolata copertura del territorio
nazionale con educational in tutte le
province italiane.

Il Comitato Scientifico

- Prof. Giorgio Calabrese - Membro
Authority Europea Sicurezza
Alimentare

- Dott. Amedeo Giorgetti -
Specialista in Scienze
dell’Alimentazione, Segretario
Nazionale Società Italiana
Alimentazione e Sport (SIAS),
Consigliere Regionale Società
Obesità (SIO)

- Dott. Pier Dario Forni - Consulente
di Comunicazione Healthcare per il
Consorzio Tutela Grana Padano

- Prof. Giuseppe Simone Succi -
Professore Ordinario di Zootecnia
Generale presso la Facoltà di Agraria
di Milano

Kit

A supporto dell’attività didattica ver-
ranno distribuiti due kit: uno per i
docenti e uno per gli alunni, contenen-
ti elementi scientifici e nutrizionali.
I kit per i docenti forniscono le cono-
scenze basilari sui costituenti alimenta-
ri dei prodotti lattiero-caseari (protei-
ne, vitamine, minerali, lipidi, glucidi)
oltre alla presentazione dei cicli produt-
tivi ed alle diverse tipologie di latte e
formaggi. I kit per gli alunni sono illu-
strati con disegni e arricchiti da doman-
de e risposte. In particolare, la guida
per i docenti –il testo base dell’educa-
tional– sarà disponibile anche su cd
per consentire loro di tenere lezioni
anche nelle aule multimediali.

AL VIA LA PRIMA CAMPAGNA DI EDUCAZIONE
ALIMENTARE CHE COINVOLGE OLTRE
2.000 DOCENTI IN TUTTA ITALIA

S
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UNALAT
1986 – 2006 Venti anni al servizio dei produttori di latte

UNALAT - Unione Nazionale fra le Associazioni dei Produttori di Latte
Bovino, fondata nel 1986, d’intesa tra il Ministero dell’Agricoltura, le tre
Organizzazioni Professionali Agricole e la Cooperazione, per far fronte prin-
cipalmente ai problemi ingenerati dall’applicazione del regime “quote latte”
istituito dalla CE a partire dagli inizi degli anni ‘80, festeggia quest’anno il
ventennio di attività dedicate alla difesa e al sostegno dei produttori di latte
ed alla valorizzazione del latte fresco italiano e delle produzioni lattiero-
casearie di qualità. UNALAT attualmente raggruppa una quarantina tra
Associazioni Produttori Latte e Organizzazioni di prodotto operanti su circa 17 regioni, con una pro-
duzione rappresentata da oltre 50 milioni di quintali per circa 30 mila produttori associati.
Da sempre, attenta rappresentante del mondo della produzione del latte italiano e di tutte le fasi suc-
cessive della filiera, dalla sua trasformazione alla promozione dei prodotti, gli obiettivi che oggi UNA-
LAT si propone sono sempre più mirati e in linea con la sua mission, principalmente incentrata sul
rafforzamento del potere economico dei produttori e sulla loro capacità di fare mercato. Le principali
azioni co-finanziate dal MIPAAF e dall’UE/AGEA - già avviate da quest’anno e che proseguiranno per
il prossimo biennio - riguardano, oltre alla campagna di informazione sul settore del latte e trasfor-
mati nel mercato interno, la tracciabilità e la promozione del latte bovino italiano con l’istituzione di
un marchio “Latte qualità Unalat” e l’avvio di un progetto di promozione dei prodotti lattiero-caseari
nei mercati dei Paesi Terzi.

IL CONSUMO DEL LATTE IN ITALIA
Buona la performance del latte fresco di Alta Qualità (+4%), mentre
sono in calo i consumi delle altre tipologie. Crescono salubrità e igiene
grazie a tecnologie che trasformano le stalle.

I consumi di latte alimentare in Italia, nonostante le numerose innovazioni in
termini di servizio e di contenuto apportate dalle principali industrie di tra-
sformazione, non accennano ad aumentare, ma anzi segnano un leggero calo
(-1,28%).
Un calo nei consumi che si riflette inevitabilmente sul valore del comparto
che, secondo le ultime rilevazioni, si è assestato sul -2,06%.
Non si può certo dire, d’altra parte, che il settore non si stia muovendo per

dare una scossa ai consumi di latte delle famiglie: sono molte, infatti, le mosse di mercato che l’industria sta attuan-
do per incrementare quel 57 litri pro capite all’anno degli italiani, che contrasta notevolmente con i consumi statu-
nitensi, per esempio, che si aggirano intorno agli 86 litri. Con questo obiettivo, tutta la filiera lattiero-casearia sta lavo-
rando soprattutto sul fattore qualitativo, sempre più importante per il consumatore. Sono stati infatti fortemente
incrementate la salubrità, l’igiene e la sicurezza della materia prima, grazie principalmente ad innovazioni tecnologi-
che che negli ultimi anni hanno trasformato le stalle delle imprese zootecniche.
Non è un caso che tra le diverse tipologie di latte l’unica in forte espansione risulta essere il fresco di Alta Qualità,
che ha segnato un buon +4%, andando così a premiare gli sforzi degli allevatori per una materia prima sempre più
controllata e sicura. Questo incremento si è però verificato ai danni del latte fresco standard, che ha subito una ridu-
zione del 3,5%. Una tendenza, questa, che sarà sempre più marcata.
Per questo le aziende hanno la pressante necessità di seguire il mercato in questa direzione, puntando sempre più
sull’innovazione e la tecnologia, basi essenziali per una produzione qualitativamente eccellente.
Sulla qualità, l’igiene e la sicurezza della filiera lattiero-casearia si parlerà nell’ambito di QUALYFOOD, durante la “Fiera
Internazionale del Bovino da Latte”, che si terrà a Cremona dal 26 al 29 ottobre prossimi. Non solo convegni con i
maggiori esperti del settore della produzione e della trasformazione alimentare, ma anche una sezione espositiva in
cui scoprire gli ultimi ritrovati della tecnologia e della ricerca.

Si ringrazia Paolo Bodini
Ufficio Stampa CremonaFiere
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« I campi
flegrei »

o scenario naturale che si presen-
tò terribile agli antichi navigatori greci,
fu poi intensamente modificato con il
passare del tempo tanto che quegli
stessi luoghi vulcanici divennero impor-
tanti centri della presenza greco-roma-
na; ciò fu possibile grazie alle favore-
voli condizioni pedoclimatiche, alla
presenza di acque termominerali, alle
soleggiate colline nonché ai porti di
Pozzuoli e Baia famosi in tutti i mari.
Ma, ancora prima dell’arrivo dei navi-
gatori greci, sebbene in un ristretto ter-
ritorio, significativi esempi di coltivazio-
ne della vite erano praticate con suc-
cesso da un gruppo indigeno di origine
etrusca, abitante nei dintorni di Cuma.
Infatti, già allora la viticoltura in terra
flegrea era praticata con sufficiente
razionalità e successo, ed i vini prodot-
ti erano di interesse commerciale.
Sono queste le basi sulle quali poi si svi-

lupperà la vitienologia praticata dal leg-
gendario popolo dei Tessalli Aminei,
secondo alcuni, profugo della guerra di
Troia. Secondo Aristotile, si deve a
questi esuli l’arte di coltivare la vite e
produrre vino flegreo divenuto, poi,
famoso in tutto il mondo. Le varietà di
viti, introdotte dai coloni greci, pur non
essendo tutte di grande pregio, più
tardi saranno di spunto per i georgici
latini per dare inizio alla scienza agro-
nomica; ai primi palpiti della viticoltura
e dell’enologia intese come scienza.
Ancora oggi i loro suggerimenti di
carattere tecnico sono validi. Si devo-
no, infatti, a Columella, Virgilio,
Orazio, Plinio, per citarne alcuni, i trat-
tati di viticoltura, enologia e le descri-
zioni ampelografiche di molte varietà
di vitigni.
Gli scavi archeologici, con il ritrova-
mento di importanti reperti come doli

vinari, anfore, la coppa di Nestore
ritrovata nell’Acropoli di Lacco Ameno
a Ischia, ci fanno capire ulteriormente
quanta importanza avesse la viticoltura
nelle località Flegree.
Tra i vini più celebrati dell’antichità
greco-romana, è bene ricordare
l’Albano prodotto nei vigneti della
potente Cuma; il Falerno rosso e bian-
co (ambrato), prodotto sulle pendici di
Monte Gauro, oggi Monte Barbaro; il
Trifolino, prodotto sulle colline di
Bellavista (Bacoli); il tanto celebrato
Falerno giurano che si otteneva dalla
vinificazione di una varietà di Falangina
coltivata sul Monte Gauro; e poi il
Tribellino, l’Amineo, il Cecubo, il
Mamertino e tanti altri furono i vini di
maggiore fama e quindi di maggiore
interesse commerciale.
Secondo alcuni autori, sembra che le
viti produttrici del famoso Falerno del
Monte Gauro fossero state trapiantate
sul Massico. Da allora nulla è cambia-
to, in quanto i vitigni flegrei, grazie al
perpetuarsi del noto sistema di propa-
gazione detto “calatoio” (propaggine)
ancora oggi sono costituiti da viti ami-
nee. Falanghina, Aglianico, Soricella,
Piedirosso sono le viti maggiormente
coltivate nelle località flegree.
Un grande patrimonio genetico e stori-
co, sul quale sono trasfuse le vicende di
intere generazioni che oggi rappresen-
tano le radici della nostra civiltà.
Con la scoperta del Nuovo Mondo l’oi-
dio prima, poi la fillossera ed infine la
peronospora, mutarono enormemente
l’assetto viticolo di molti paesi europei.
Ci fu un totale cambiamento nelle tec-
niche di coltivazione con l’inizio dell’in-
nesto su piede americano, cosa non
necessaria nei vigneti flegrei, in quanto
la natura del terreno sabbioso-vulcani-
co, ostacola lo sviluppo del temibile
parassita per cui le viti, non avendo
avuto la necessità di essere innestate,

STORIA DI UNA MITICA TERRA DI GRANDI VINI

L

“I primi navigatori ellenici probabilmente furono spettatori delle ultime vampate e

delle ultime esplosioni (…) e, tornati in patria ebbero a narrare di terre strane, avvolte di fumo e lacerate

da fiamme (…). I loro racconti presero a diffondere nel mondo la fama di questi campi brucianti ,

nei quali era l’acceso al Tartaro ed all’Eliso”. (Bottini e Ginnico – 1937)

Una veduta della zona dei Campi Flegrei in provincia di Napoli.

V I T I C O L T U R A
E S T O R I A
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sono rimaste franche di piede come
introdotte venti secoli orsono dai
Tessali Aminei.
Oggi, il miglior prodotto dato dai
vigneti flegrei è costituito soprattutto
da Falangina-Piedirosso e Aglianico,
che insieme danno la materia prima da
cui derivano gli eccellenti vini dei
Campi Flegrei. Il merito va anche ai
nostri vignaioli, alle moderne tecnolo-
gie, ai bravi enologi che tanta passione
trasfondono per l’ottenimento di pro-
dotti di qualità.
Perché tanta fama possa continuare
nella ricerca di sempre maggiori con-
ferme nell’ambito dei mercati, è neces-
sario che si scoraggi in tutti i modi l’in-
troduzione di varietà di altre regioni. 
Altro problema che si pone è quello
della selezione clonale delle varietà più
pregiate; i frequentio sinonimi che
ricorrono per l’Aglianico e Piedirosso,
altro non indicano che i cloni delle
medesime varietà diversificate nel
corso dei decenni. Sono questi i pro-
blemi che il privato non può superare
da solo, ma che organismi preposti,
certamente, possono risolvere con un
servizio duraturo a favore della viticol-
tura flegrea.

Si tenga comunque presente che nella
gran parte dei vitigni flegrei, iscritti al
catasto vitivinicolo, il miglior prodotto
si ottiene da vendemmie realizzate
nella seconda/terza decade di ottobre,
non solo per quell’ulteriore mezzo
grado di zucchero, che rende il prodot-
to migliore, ma perché l’evoluzione
degli acidi, di certi costituenti odorosi
per la maggior parte delle uve, rag-
giunge gli equilibri ottimali in tale
periodo.
I vini dei Campi Flegrei, oltre al parti-
colare fattore pedoclimatico, alla bontà
dei vitigni autoctoni, alle glorie enolo-
giche, si avvalgono anche dell’appas-
sionato lavoro dei viticoltori e di valen-
ti enologi, le cui basi di studio sono la
gloriosa Scuola di Enologia di Avellino
e la benemerita Facoltà di Agraria di
Portici, e un domani (si spera non lon-
tano) anche la Scuola Agraria di
Licola, custode di numerose varietà di
viti aminee, possa dare un valido con-
tributo tutto vocato alla vitienologia dei
Campi Flegrei.

Prof. Armando Mazzei

La Falanghina dei Campi Flegrei.

San Michele all’Adige (TN). L’Istituto Agrario di San Michele
all’Adige in collaborazione con SIN (Società Italiana Nematologia) e
AIPP (Associazione Italiana Protezione Piante) organizza un convegno
nazionale di due giornate per l’aggiornamento tecnico-scientifico
sulle tematiche fitopatologiche e legislative di attualità per il vivai-
smo viticolo.
L’evento è in programma lunedì 9 e martedì 10 ottobre, presso l’Aula
Magna dell’Istituto Agrario di San Michele all’Adige.
Il convegno si propone quale appuntamento annuale delle società
scientifiche nazionali coinvolte e momento di discussione (incontro-
dibattito) tra ricercatori, produttori ed amministratori per gli aspetti
legati al miglioramento genetico della vite per selezione clonale. 
L’organizzazione dell’evento è coordinata dall’Istituto Agrario di San
Michele all’Adige in collaborazione della SIN, la AIPP e si avvale del
patrocinio e l’appoggio di numerosi enti, associazioni ed ammini-
strazioni pubbliche. 
Per ulteriori informazioni e per la registrazione: www.iasma.it 
Per eventuali chiarimenti: Umberto Malossini (ricercatore IASMA)
umberto.malossini@iasma.it

CONVEGNO Vivaismo viticolo,
aspetti fitopatologici e normativi
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l paesaggio agricolo italiano si
caratterizza per una molteplicità di ter-
ritori prevalentemente montuosi; nel
corso dei secoli l’intervento antropico è
riuscito a conquistare e rimodellare
degli spazi caratterizzati da forte accli-
vità, consentendo alle comunità rurali
di poter sfruttare parzialmente e limita-
tamente, per scopi agricoli, i territori
montani. 
Nelle aree montane è possibile osser-
vare, non solo nelle zone di fondovalle,
ma anche lungo i crinali non troppo
scoscesi delle montagne, l’attuazione di
un’agricoltura che è riuscita, mediante
terrazzamenti, gradoni e ciglionamenti,
a delimitare degli appezzamenti di ter-
reno capaci di consentire un’attività
agricola economicamente interessante
ed in grado di esplicare, direttamente
e/o indirettamente, delle conseguenze
sul paesaggio e sul territorio montano.
A titolo d’esempio, basta ricordare la
viticoltura che si pratica nelle zone alpi-
ne della provincia di Sondrio, della
Liguria o all’attività zootecnica delle
alpi e prealpi, svolta nelle malghe la

quale, sfruttando i pascoli è riuscita a
garantire, anche se con molta difficol-
tà, la sopravvivenza delle comunità
rurali che vivono nello spazio alpino,
consentendo al tempo stesso di pro-
durre dei prodotti di qualità certificata
ben apprezzati dal mercato. Per com-
prendere le potenzialità sociali ed eco-
nomiche presenti nello spazio alpino,
bisogna considerare come in quest’a-
rea, pari a circa 19 milioni di ettari,
vivono e lavorano 13 milioni di abitan-
ti, il che da luogo a delle densità abita-
tive per chilometro quadrato ben lonta-
ne da quelle rilevate in media nelle
diverse province dell’Unione europea.

Multifunzionalità ed interventi
legislativi previsti
Nel 1991 le nazioni europee che si
affacciano lungo l’arco alpino hanno
provveduto a sottoscrivere un’apposita
convenzione denominata Conven-
zione per la protezione delle Alpi o
Convenzione alpina, la quale, benché
sia stata firmata nel 1991, solo il 4
aprile 1998 è stata ratificata entrando

in vigore. La convenzione obbliga gli
Stati membri dell’Unione europea che
l’hanno sottoscritta, attraverso azioni
indicate in diversi protocolli, a rispetta-
re degli impegni ben precisi, integran-
dosi con i principi di Politica agricola
comune stabiliti nel Trattato istitutivo
dell’Unione e garantendo, come obiet-
tivi generali, la salvaguardia socio-eco-
nomica delle comunità rurali ed il pre-
sidio ambientale. Ad integrazione e
completamento degli obiettivi generali,
indicati nella convenzione, l’Unione
europea ha sottoscritto nel 1994 il
Protocollo sull’agricoltura di monta-
gna, nel quale sono stati indicati una
molteplicità di obiettivi specifici finaliz-
zati, in una prospettiva di multifunzio-
nalità, a:
1) garantire la permanenza della

popolazione;
2) mantenere le attività sostenibili delle

aree alpine attraverso i prodotti tipi-
ci e/o di qualità;

3) salvaguardare l’ambiente;
4) prevenire i rischi naturali;
5) conservare e garantire il paesaggio

STATO DELL’ARTE E PROPOSTE DELLA COMMISSIONE PER L’ANNO 2006
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naturale e dei sistemi forestali ad
elevato valore paesaggistico.

La disamina degli obiettivi generali e
specifici, previsti nel protocollo, con-
ferma la nuova concezione di agricol-
tura e di politica economica che si è
venuta a formare all’interno
dell’Unione europea con Agenda
2000, finalizzata a preservare lo spazio
rurale, le zone svantaggiate e l’ambien-
te, attraverso misure specifiche tese a
ricalibrare le attività aziendali. La poli-
tica agricola europea, nel corso degli
interventi previsti, ha inteso cambiare il
proprio atteggiamento verso le aziende
attuando una serie di iniziative non più
tese a garantire un’elevata redditività
aziendale, ottenuta con un regime di
prezzi particolari, ma finalizzate ad
intervenire sulle strutture produttive,
sulla qualità e sulla salvaguardia
ambientale. Nel prossimo settennio
2007-2013 le politiche agricole,
demandate ai diversi Stati membri,
dovranno concretizzarsi ed integrarsi
con i quattro assi previsti per aumenta-
re la competitività agricola, gestire l’a-
groambiente, in maniera oculata ed
integrata, migliorare la qualità della vita
e la diversificazione delle zone rurali,
garantire l’attuazione dell’approccio
Leader per uno sviluppo condiviso e
compartecipato con le comunità rurali
locali.
Da parte dell’Unione europea, anche
alla luce delle indicazioni emerse nei
vertici di Lisbona e di Goteborg, è sca-
turita la precisa e specifica volontà di
presidiare il territorio, agendo attraver-
so una serie di strumenti operativi,
prendendo, tuttavia, coscienza delle
difficoltà intrinseche che caratterizzano
l’ambiente alpino; le finalità di inter-
vento hanno avuto lo scopo di garanti-
re una maggiore efficienza economica
del tessuto socio-produttivo agricolo
che in esso opera e senza il quale la
funzione fondamentale di presidio del
territorio e dell’ambiente verrebbe
meno con conseguenze molto pesanti
per tutto l’agro-ecosistema montano
ed alpino.
L’elemento innovativo della
Convenzione alpina e del Protocollo
sull’agricoltura di montagna è rappre-
sentato dall’introduzione di un concet-
to nuovo quale quello della presa di
coscienza, circa il ruolo e l’importanza,
delle relazione transfrontaliere tra tutti
gli Stati che si collocano nello spazio

alpino. Tutto ciò implica la necessità di
uno scambio proficuo delle informazio-
ni e delle strategie di intervento al fine
di formare un fronte unitario e com-
patto che si attivi, sinergicamente, per
risolvere le problematiche e le criticità
tipiche dello spazio rurale delle Alpi.

Aspetti tecnici ed operativi previ-
sti nella Convenzione
Per rendere operativa la Convenzione
già sottoscritta, l’Unione europea è
invitata attraverso il Consiglio a sotto-
scrivere ed approvare il Protocollo
sull’agricoltura di montagna,
ossia di un documento strategico e pro-
grammatorio che integra e completa la
Convenziona alpina, indicando una
molteplicità di disposizioni, misure spe-
cifiche e temi prioritari di ricerca e for-
mazione, calibrate per lo spazio alpino
e la sua agricoltura. 
Nel mese di aprile 2006 la
Commissione europea, attraverso la
comunicazione COM(2006) 170, ha
presentato una proposta di decisione
inerente il Protocollo sull’agricoltura
di montagna, che il Consiglio, in una
delle prossime riunioni utili, dovrà rati-
ficare. Con questo atto l’Unione euro-
pea avrà la possibilità di riconoscere e
valorizzare, ufficialmente, il ruolo del-
l’agricoltura nello spazio alpino inse-
rendola in un contesto geografico ed
ambientale riconosciuto di generale dif-
ficoltà, imputabile alle particolari carat-
teristiche geomorfologiche e climati-
che del territorio alpino. Una posizione
comune e condivisa appare un segnale

forte a livello internazionale poiché
confermerebbe come, a livello interna-
zionale, l’Unione europea sulle proble-
matiche agricole appare abbastanza
coesa e concorde sulle strategie da
intraprendere.
Allegata alla COM(2006) 170 è stato
inserito il protocollo di attuazione della
convenzione delle Alpi dal quale emer-
ge, fin dal preambolo iniziale, la presa
di coscienza, da parte dei paesi alpini
transfrontalieri coinvolti, delle esigenze
che caratterizzano il settore primario e
della possibilità di assicurare alle popo-
lazioni che vivono nello spazio alpino
delle prospettive di sviluppo adeguate,
raccordandosi con quanto già previsto
nei vigenti ordinamenti istituzionale di
ogni paese aderente. 
Agli enti territoriali è demandata la fun-
zione di favorire processi di concerta-
zione e cooperazione, affinché siano
attuate delle misure finalizzate a valo-
rizzare la politica agricola dello spazio
alpino, riconoscendo il ruolo degli agri-
coltori quali attori principali dello svi-
luppo e della salvaguardia dell’ambien-
te e del territorio. Ogni intervento,
benché sia demandato ai singoli paesi,
prevede la necessaria cooperazione
transnazionale e transfrontaliera, fina-
lizzata alla realizzazione delle misure
previste e ad uno scambio proficuo di
esperienze, coinvolgendo le strutture di
ricerca, le organizzazioni agricole ed i
mass-media; il fine precipuo di questa
collaborazione sarà quella di poter
generare un centro propulsivo, di reale
sviluppo, costruttivo e sinergico, e di
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diffusione dell’innovazione. La ricerca
non dovrà essere fine a se stessa, scol-
lata dallo spazio alpino, ma dovrà tene-
re in giusta considerazione le peculiari-
tà e priorità del territorio e delle comu-
nità, procedendo alla verifica di alcuni
indicatori di sviluppo, geografici, ecolo-
gici ed infrastrutturali finalizzati a
garantire uno sviluppo equilibrato e
sostenibile dello spazio alpino. Le stra-
tegie di formazione, presso le comuni-
tà alpine, dovranno puntare ad un
aggiornamento continuo e costante e
ad una formazione mirata nel settore
agricolo, in maniera tale da garantire
una preparazione alternativa e/o inte-
grativa di quella disponibile nel settore
primario e, contemporaneamente,
specifica per il contesto nel quale si
dovrà operare.

Interventi specifici e misure attua-
tive previste
L’analisi particolareggiata delle misure
specifiche ha evidenziato la necessità di
mettere in atto una serie di interventi di
pianificazione del territorio e del pae-
saggio rurale, da tenere in debita con-
siderazione, nel momento in cui si
devono eseguire degli interventi di rior-
dinamento e di miglioramento fondia-
rio, riconoscendo, altresì, ai boschi,
alle siepi, agli alpeggi ed ai pascoli sec-
chi e magri un ruolo principale per
assicurare, attraverso il loro ripristino
(se necessario) e la loro corretta gestio-

ne agronomica e fitotecnica, lo svilup-
po di un’attività agricola economica-
mente ed ecologicamente significativa.
A margine di ciò, è utile segnalare
come alle strutture produttive, rappre-
sentate dalle fattorie, comprensive dei
loro elementi architettonici tipici, viene
riconosciuto un ruolo fondamentale
per assicurare il rispetto del paesaggio.
Per l’allevamento e per la coltivazione
vengono definiti alcuni principi specifi-
ci finalizzati alla diffusione di metodi-
che di coltivazione estensive, connatu-
rate alla natura ed al luogo di produ-
zione. L’allevamento è inteso, in que-
sto contesto, come un’attività fonda-
mentale che caratterizza l’identità pae-
saggistica e culturale del territorio alpi-
no, creando delle strutture agricole,
che tengano conto della consistenza
degli allevamenti, delle superfici utiliz-
zabili per generare dei sistemi zootec-
nico-foraggieri estensivi caratterizzati
da erbivori, nei quali si tenga conto
della diversità genetica delle razze pre-
senti, soprattutto in quei territori nei
quali si hanno razze tipiche capaci di
garantire e salvaguardare la diversità
genetica.
Le amministrazioni coinvolte nello spa-
zio alpino dovranno cercare di integra-
re l’attività agricola con altre attività
produttive per incrementare le oppor-
tunità e le occasioni di lavoro, di reddi-
to e culturali, migliorando le condizioni
di vita e di sviluppo di un economia

agricola e forestali, creando delle con-
dizioni migliori di commercializzazione
dei prodotti, ricavati in questi contesti
produttivi, aumentando la competitivi-
tà, sia a livello internazionale sia a livel-
lo nazionale, ed attuando una serie di
strategie di difesa e di tutela delle pro-
duzioni tipiche attuando, qualora sussi-
stano esigenze particolari, delle limita-
zioni produttive, tese a salvaguardare il
reddito.

Conclusioni
La Politica agricola comune, in questi
ultimi dieci anni, ha preso atto delle
modifiche che sono intervenute nei
contesti produttivi nazionali ed interna-
zionali, attuando delle strategie ade-
guate e finalizzate a salvaguardare i ter-
ritori e le comunità rurali a rischio mar-
ginalizzazione. L’attuazione in toto
della Convenzione alpina consentirà di
creare un’atmosfera collaborativa tra
strutture agricole, amministrazioni
locali ed istituti di ricerca in maniera
tale da poter originare, su una vasta
scala territoriale, un distretto alpino nel
quale valorizzare le produzioni di quali-
tà. Le comunità rurali dello spazio alpi-
no dovranno diventare dei centri
aggregatori e propulsori di innovazione
e di diversificazione dell’attività agrico-
la, non più intesa come attività produt-
tiva fine a se stessa, ma come attività
multidisciplinare e multiproduttiva.
L’azienda agricola non deve essere
considerata, esclusivamente, come una
struttura che produce ricchezza per
l’imprenditore, bensì come una struttu-
ra che produce ricchezza e servizi per
la collettività e che diventa necessaria
per salvaguardare e presidiare il territo-
rio. Lo svolgimento di queste funzioni
comporta, necessariamente, un costo
che non potrà essere scaricato sul set-
tore agricolo ma che richiederà, inve-
ce, un’assunzione di responsabilità pre-
cisa per la società intera; pertanto, le
sovvenzioni che vengono erogate, per
lo sviluppo di un’agricoltura a basso
impatto ambiente e di presidio delle
risorse genetiche e del territorio,
andranno intese come un giusto risto-
ro per la ruralità, considerata nel suo
complesso e come un sistema di fitte
ed intense reti relazionali tra vari attori
della società. 

Agr. Dott. Nicola Galluzzo

P O L I T I C H E
A G R I C O L E
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S I C U R E Z Z A
A L I M E N T A R E

a lotta contro la pirateria in ogni
settore di attività, ma in particolare nel
comparto agro-alimentare diventa
sempre più pressante e indispensabile
se si vuole tutelare la qualità e la tipici-
tà dei prodotti DOC, DOP, IGT che
qualificano i prodotti alimentari nazio-
nali prestigiosi in ogni parte del
mondo. Il Ministro delle Politiche
Agricole, Paolo De Castro, in accor-
do con il Ministero del Tesoro, ha con-
cesso al Consorzio del “Grana” l’utiliz-
zo di “ologrammi” marchiati e nume-
rati sul prodotto confezionato per com-
battere la pirateria, o se vogliamo
meglio precisare, la corsa alla contraf-
fazione dei prodotti tipici DOC, DOP,
IGT che vengono prodotti in campo
nazionale con tanta fatica.
Per rendere efficace questa iniziativa si
è deciso che il controllo sarà incentiva-
to e si avranno ispezioni permanenti a
sorpresa e una presenza d’ispettori nei
centri di confezionamento e di produ-
zione, pari al 30% del tempo (cioè 30
giorni su 100) lavorativo.
Le due iniziative: “ologrammi” mar-
chiati e controlli permanenti e a sor-
presa dovranno consentire una mag-
giore sicurezza e tranquillità. Inoltre
sulle confezioni sarà stampato anche il
logo dello “Stato” concesso ai confe-
zionatori dai due Ministeri ricordati.
Falsificare un’etichetta così concepita
comporta un reato più grave (frode in
commercio) rispetto a quelli già puniti,
perché risulterebbe stata attuata la con-
traffazione di un marchio dello Stato. 
Queste due iniziative, ha affermato il

Direttore del Consorzio “Grana”,
Stefano Berni, saranno affiancate ai
sistemi di prevenzione già esistenti,
come l’analisi degli “isotopi” e altre
ancora che renderanno sempre più dif-
ficile confezionare un prodotto qualsia-
si spacciandolo per “Grana” o in futu-
ro, per un prodotto di pregio a DOP. Il
Consorzio ha deciso di attuare questa
forma di garanzia a tutela dei consu-
matori, soprattutto sui confezionamen-
ti che comprendono il grattugiato, i
bocconcini, e le porzioni senza crosta,
ma anche tutte le altre confezioni com-
prendenti prodotti derivati dalla lavora-
zione dei latticini nell’area tipica del
consorzio interessato.
Questa categoria di prodotti vale non
meno del 14%, ma è in continua
espansione e le ultime statistiche dico-
no che è superiore al 20% della produ-
zione commercializzata.
Per impedire che la pirateria continui a
sottrarre importanti quote di mercato si
è addivenuti a questa soluzione, un
sistema che potrebbe essere esteso a
tutti i prodotti DOP, qualora si verifi-
casse che il sistema sia efficace ed effi-
ciente. 
Questo potrebbe arrivare ad accresce-
re la richiesta di prodotto e potrebbe
così attenuare la pressione negativa
che ha investito attualmente la produ-
zione di molti beni con vantaggio eco-
nomico significativo per i produttori.
Berni ha affermato che è già in atto la
sperimentazione sull’applicazione degli
“ologrammi”. Nello specifico, si tratta
di etichette numerate che riportano il

marchio del Consorzio e quello del
Ministero dell’economia. Sono distri-
buite direttamente dal Consorzio agli
utilizzatori. 
La previsione, se tutto ciò procederà
per il meglio, è di almeno cento milio-
ni di pezzi all’anno.
Gli “ologrammi” ì, oltre che a servire
per i controlli, forniranno informazioni
al consumatore sulla “tracciabilità  e
rintracciabilità” del prodotto.
Grandi gruppi della distribuzione orga-
nizzata si stanno attrezzando con
appositi “totem” in grado di leggere
l’ologramma e di spiegare tutto sulla
provenienza del prodotto e sull’epoca
di produzione.
Il Ministro Paolo De Castro sembra
intenzionato a fare propria del Mipaf
l’idea dell’utilizzazione del progetto,
una volta verificata la praticabilità del
sistema, da applicare a tutti i prodotti
DOP venduti confezionati. In questo
caso, ha concluso Stefano Berni, cede-
remmo volentieri in modo gratuito il
nostro “Know how”: sarebbe un modo
per aiutare l’intero sistema agro-ali-
mentare italiano. In tempi così difficili
sarebbe un vero toccasana per tutti:
produttori e consumatori.
L’ingegno degli operatori italiani è vivo
e fertile, per questo realizzare confezio-
ni anticontraffazione e maggiori attività
d’ispezione (definite e stabili, ma
anche a sorpresa) aiuteranno i consor-
zi nella lotta alle frodi e a impedire i
continui atti di pirateria.

Mentore Bertazzoni

UN NUOVO METODO PER LA LOTTA ALLE FRODI ALIMENTARI

L

« Ologrammi
anticontraffazione »

ERRATA CORRIGE

La redazione de “L’Agrotecnico Oggi” porge le sue scuse per l’omissione del nome della Dott.ssa Agr. Rita
Bega, Presidente dell’Ordine dei Dottori Agronomi e Forestali della Provincia di Modena, tra i componenti
della giuria del Concorso “Vivere il Verde” tenutosi a Modena nell’ambito di “Multifiera 2006” il giorno 1°
maggio scorso e oggetto dell’omonimo articolo uscito sul n. 6/7 della nostra rivista, a pagina 40.
Si coglie l’occasione per ricordare il successo riscosso da questa manifestazione, fortemente sostenuta
dall’Ordine degli Agronomi di Modena, che ha potuto vedere la partecipazione anche di appartenenti alla
categoria degli Agrotecnici. Un momento, che ha offerto nuovo spunto di collaborazione e sinergia tra i due
ordini professionali.
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Fiere e convegni

VERONA 9-12 NOVEMBRE 2006. STORIA E CURIOSITA’ DI UNA FIERA STORICA

orna a Verona l’annuale appunta-
mento con la storica FieraCavalli, giun-
ta alla sua 108° edizione. 108 anni di
vita come quelli della Fiera di Verona,
nata il 14 marzo 1898.
Il successo di questo ente fieristico e
delle manifestazioni ospitate è sempre
in crescendo e la Fiera Cavalli è consi-
derata l’evento più importante dell’an-
nata fieristica veronese, per le sue
caratteristiche che la rendono unica ed
esclusiva a livello internazionale. 
La storia di questa fiera vanta la visita
di illustri personaggi: nel 1906 ospite
d’onore della rassegna fu il Re
Vittorio Emanuele III, mentre nel
1924 fu presente il principe Umberto
di Savoia. Oggi questo evento rap-
presenta un momento assolutamente
unico nel panorama degli eventi nazio-
nali ed internazionali ed è la più impor-
tante rassegna dedicata al pubblico
amante della natura, del benessere,
dell’ambiente e del cavallo.
La Fiera è stata fin dall’inizio anche
sede privilegiata per la presentazione
di iniziative culturali e delle ultime novi-
tà in campo tecnologico. Nel 1899,
suo secondo anno di vita, ospitò il
primo congresso automobilistico orga-

nizzato dall’Automobile Club d’Italia,
che fa nascere a Verona il Codice della
Strada. Altri noti rappresentanti del
mondo dei “cavalli meccanici” prese-
ro parte a questa manifestazione, infat-
ti, durante il Congresso
dell’Automobile Club arrivò anche il
Cav. Giovanni Agnelli con un
“Quadriciclo a due posti” e nel 1921
fu la volta del grande pilota Tazio
Nuvolari, a cui fu assegnata la
“Coppa Verona in Fiera”.
Negli anni ’30 la Fiera cresce tanto,
che nel 1937 gli espositori sono ben
850 e 1500 le ditte rappresentate.
Neanche gli anni della guerra e la
drammatica situazione che incombe sul
mondo intero riescono a scalfire il suc-
cesso della manifestazione, che conti-
nua imperterrita a registrare consenso

e partecipazione. Nel 1940 l’evento si
chiuse addirittura un giorno prima del
previsto perché erano già stati venduti
tutti i 6000 animali presenti, con un
giro d’affari di 22 milioni di lire (dell’e-
poca!). La Fiera Cavalli tutt’ora man-
tiene in vita le tradizioni più nobili ed
antiche del mondo del cavallo e nello
stesso tempo coglie gli aspetti più
innovativi (dall’ippoterapia al trek-
king a cavallo) del settore, per pro-
porli ad un pubblico di appassionati
sempre più numeroso e qualificato.
I numeri dell’edizione 2005 parlano
chiaro: ben 130.000 visitatori prove-
nienti da tutto il mondo, di cui 12.000
esteri; oltre 580 espositori, di cui 136
in rappresentanza di paesi esteri. La
Fiera ha registrato il pieno consenso di
stampa e media con la presenza di 900
giornalisti accreditati alla manifestazio-
ne, di cui 96 esteri. L’area espositiva di
circa 400.000 metri quadri ha soddi-
sfatto la domanda e l’offerta commer-
ciale internazionale con una costante
apertura alle tendenze di mercato, che
ha favorito (e favorirà anche que-
st’anno) la selezione dei più competiti-
vi operatori di settore.
Numerosissimi le gare, i concorsi, gli
show e gli appuntamenti di portata
mondiale, che continuano a coinvolge-
re un numeroso pubblico di conoscito-
ri o semplici appassionati.
Da giovedì 9 a domenica 12 novembre
2006 l’appuntamento con questa
importante rassegna equina non sarà
da perdere!

Per informazioni:
www.fieracavalli.com

« 108° Fieracavalli »

T

CONCORSI E RASSEGNE

- FEI WORLD CUP Jumping 
- Campionato nazionale del cavallo

arabo
- Futurity di Halter, Quarter,

Appaloosa, Paint
- Concorsi Internazionali del Cavallo di

Pura Razza Spagnola
- Concorso Internazionale Mascalcia
- Cavallo Italiano UNIRE
- Concorso Nazionale Pony
- Gran Premio delle Regioni Under 21
- Rassegne allevatoriali del Cavallo

Italiano – A.I.A.
- Gare e Show del Cavallo Americano
-Aste
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- Salone delle attrezzature e degli articoli equestri.
Area dedicata all’offerta merceologica del settore, comprendente attrezzature, articoli ed oggettistica per l’e-
quitazione.

- Western Show. 
Il fascino dell’old West, gli show, le migliori morfologie del cavallo americano, l’entusiasmo ed i sapori delle
terre d’America.

- Salone del cavallo di pura razza Spagnola.
Il folklore delle terre iberiche e dei paesaggi d’Andalusia attraverso le morfologie dei migliori soggetti di PRE,
concorsi di livello internazionale ed eventi spettacolari con artisti di livello mondiale.

- Salone del cavallo arabo. 
Una sfilata degli esemplari più incantevoli ed eleganti del cavallo Arabo nella morfologia, nella competizione
e nello spettacolo.

- Salone del bambino. 
E’ l’entusiasmante appuntamento interamente dedicato ai più piccoli: emozioni, giochi, musica e didattica per
stupire, divertire e soprattutto insegnare.

- Salone dell’Asino.
Una vetrina di successo per grandi e piccini attraverso momenti educativi di cultura e spettacolo.

- Salone del turismo. 
Salone del turismo come nuova forma di vivere l’ambiente valorizzando i territori e promuovendo tutte le atti-
vità che su esso si possono organizzare en plein air e nel totale rispetto dell’ambiente.

- Il villaggio delle tradizioni.
Il cavallo e la tradizione, la storia e le tipicità enogastronomiche del territorio regionale italiano ed internazio-
nale. Folklore, intrattenimento, spettacolo ed animazione.

- Le notti di Fieracavalli.
Magici spettacoli equestri, musica e divertimento.

- Raid a cavallo Monaco di Baviera – Verona.
Un trekking di 500 km attraverso i suggestivi percorsi naturalistici delle Alpi.

- Concorsi ippici.
Il programma di questi concorsi è
vasto e qualificato, fattore di attrat-
tiva a livello internazionale con la
presenza dei migliori binomi di
livello mondiale.

- FEI World Cup.
Spirito di competizione e spettacolo
si fondono in un appuntamento ad
alto livello e prestigio internaziona-
le dedicato a tutti gli appassionati:
è l’unica tappa italiana di Coppa del
Mondo FEI di Salto ad Ostacoli

- Salone dell’eccellenza.
Un salotto di élite quale fusione di
fascino e di emozione ad alto livello.

A FIERACAVALLI 2006 PUOI TROVARE...
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DAL 15 AL 19 NOVEMBRE A BOLOGNA L’EDIZIONE 2006 DELL’EIMA:
NUOVO NOME, NUOVA CADENZA BIENNALE

i rinnova l’Esposizione internazio-
nale dell’EIMA e annuncia un’edizione
2006 da record.
L’intero universo della meccanizzazio-
ne agricola, dai gruppi multinazionali
alle piccole e medie imprese specializ-
zate, sarà presente alla Fiera di
Bologna dal 15 al 19 novembre pros-
simo, per dare vita ad uno dei più gran-
di appuntamenti di settore a livello
mondiale.
L’edizione 2006 conta ad oggi oltre
1.600 industrie espositrici già prenota-
te, e si avvia a superare la quota di
1.800, che conferma l’EIMA al primo
posto assoluto come numero di parte-
cipanti fra le manifestazioni del com-
parto. 
Sale a 100.000 metri quadrati netti la
superficie impegnata dalla rassegna
(appena sufficiente a soddisfare la
richiesta record di spazi espositivi
proveniente dalle aziende) segnando
il massimo storico di estensione per
questa manifestazione, nata nel 1969
e forte delle 36 edizioni sino ad oggi
realizzate.
“Da quest’anno l’esposizione passa
da una cadenza annuale ad una bien-
nale” -ha spiegato Guglielmo
Gandino, Presidente e
Amministratore Delegato di Unacoma
Service, la società organizzatrice della
manifestazione- “e questa scelta si sta
rivelando vincente. Le industrie del
settore rispondono in modo positivo,
perché la manifestazione biennale si
inserisce in modo più razionale nel
calendario dei grandi eventi fieristici
europei, offre un contenuto tecnolo-
gico più elevato, consente alle azien-
de di ottimizzare i propri investimen-
ti promozionali”.
La biennalità, tuttavia, non costituisce
l’unica novità della rassegna, che punta
ad accentuare il proprio carattere inter-
nazionale con una maggiore presenza

di espositori e visi-
tatori esteri.
EIMA International,
così è stata ribattez-
zata la manifesta-
zione, avrà circa un
terzo dei suoi espo-
sitori di provenien-
za estera, in rap-
presentanza di 41
Paesi, e si prefigge
di incrementare
sensibilmente la
quota dei visitatori
provenienti da ogni
continente.
“Abbiamo incre-
mentato del 30%”
-ha precisato Gandino– “il numero di
inviti destinati agli operatori econo-
mici dei vari Paesi, e abbiamo poten-
ziato i supporti informativi e le ini-
ziative promozionali rivolte in parti-
colare all’Europa orientale,

all’America, all’India e alla Russia,
nonché incrementato in modo signi-
ficativo il budget pubblicitario per
l’estero”.
I visitatori provenienti dai vari Paesi
potranno contare su pacchetti-viaggio
appositamente predisposti, e su un

« EIMA
International 2006

nasce grande »

S

INGRESSO RIDOTTO
EIMA INTERNATIONAL - Esposizione internaziona-
le di macchine agricole per l’agricoltura e il giardi-
naggio. Si svolge a Bologna dal 15 al 19 novembre
2006.

EIMA
INTERNATIONAL

Bologna
15/19 Novembre 2006

✁
Si rettifica la pubblicazione del
coupon d’ingresso ad EIMA
International 2006, che sul n.
01/2006 della nostra rivista compa-
re ERRONEAMENTE con la dicitura
“gratuito”. Si pubblica con questo
numero il coupon d’ingresso corret-
to, che permetterà ai nostri lettori di
entrare ad EIMA 2006 a costo
“ridotto” come da accordi intercorsi
con l’ente organizzatore della mani-
festazione.
Scusandoci per l’inconveniente,
auguriamo a tutti una buona visita
dell’evento!
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calendario di workshop e incontri d’af-
fari organizzati per aree geografiche e
categorie merceologiche, così come
richiesto per una manifestazione che
intende mantenere un carattere profes-
sionale e un’impronta “business to
business”.
In forza di un accordo siglato nel
novembre 2005, UNACOMA Service
e BolognaFiere mirano a consolidare la
città emiliana come punto di riferimen-
to per tutto il movimento della mecca-
nizzazione agricola, un settore indu-
striale che vede l’Italia ai primi posti al
mondo per capacità produttiva e che
conta proprio in Emilia Romagna la
più alta concentrazione di case costrut-
trici. Dal 2006 al 2014 si terranno cin-
que edizioni biennali di EIMA
International, in un quartiere fieristico
che ha già varato un piano iniziale di
riqualificazione e ampliamento dei
padiglioni espositivi, peraltro in un
contesto cittadino che vedrà sensibili
miglioramenti infrastrutturali già dal
2007-2008. L’accordo prevede una
verifica reciproca tra le parti nel 2007
relativamente alle edizioni 2010, 2012
e 2014.
Tra gli obiettivi di EIMA International
una ancora maggiore efficacia organiz-
zativa e comunicativa, mediante la rivi-
sitazione di tutta la documentazione
commerciale, e il rinnovamento del
sito Internet, in grado di ospitare ogni
genere d’informazione proveniente
dalle aziende espositrici, e di offrire ai

“navigatori” anche un telegiornale on-
line, continuamente aggiornato e regi-
strato in italiano e inglese.
Di respiro internazionale anche il pro-
gramma dei convegni e delle manife-
stazioni collaterali, che prevede una
mostra tecnica sulle filiere dei biocom-
bustibili, una mostra di macchine agri-
cole d’epoca, un convegno internazio-
nale sull’evoluzione della domanda di
prodotti alimentari e degli stili di con-
sumo in Europa nei prossimi 15 anni,
un convegno sulla evoluzione delle
strutture produttive e sul ricambio
generazionale nell’agricoltura europea,

una rassegna cinematografica, realizza-
ta in collaborazione con il DAMS di
Bologna, dedicata alla presenza delle
macchine per l’agricoltura e il giardi-
naggio nei film di fiction.
“La sfida è quella di realizzare una
manifestazione sensibilmente rinno-
vata” –ha concluso Gandino– “ma che
mantiene la propria identità e la
propria straordinaria tradizione.
Una manifestazione che nasce già
grande!”.

Per informazioni: www.eima.it

EIMA 2006 sarà caratterizzata dalla spiccata vocazione internaziona-
le con la presenza di numerose delegazioni estere e di un ricco calen-
dario di workshop e incontri commerciali.
Di particolare importanza, alcuni temi sul piano tecnologico e cultu-
rale:
• Mostra di macchine agricole d’epoca. L’evoluzione della meccanica

agraria dagli inizi del secolo ad oggi; 
• Lo sviluppo delle bioenergie. Una mostra delle tecnologie meccani-

che per le filiere dei biocombustibili liquidi, dei combustibili legnosi
e forestali, del biogas; 

• L’evoluzione della domanda di prodotti alimentari e quindi degli
orientamenti colturali dell’agricoltura, con un convegno internazio-
nale sul cambiamento degli stili di consumo e delle diete nell’arco
dei prossimi 15 anni; 

• La trasformazione delle strutture produttive agricole in Europa,
con un convegno internazionale sul ricambio generazionale nel set-
tore primario; 

• La percezione della meccanizzazione nell’immaginario collettivo,
con una rassegna cinematografica dedicata alla presenza delle mac-
chine per l’agricoltura e il giardinaggio nei film di fiction. 

LE NOVITÀ DI EIMA International 2006

INGRESSO RIDOTTO

IL PRESENTE TAGLIANDO 
CONSEGNATO ALLA BIGLIETTERIA

DELLA FIERA DEBITAMENTE 
COMPILATO CONSENTIRÀ DI

VISITARE LA MANIFESTAZIONE 
PAGANDO IL BIGLIETTO DI

(nome)

(cognome)

(via e numero civico)

(città)

(CAP e provincia)

(professione)

✁

Una macchina agricola d’epoca
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Per secoli in agricoltura si coltivava solo con sistemi biologici
e nei paesi dell’arco alpino questa tradizione è stata man-
tenuta. La scelta di tenere in Alto Adige una fiera dedicata
all’agricoltura ed al prodotto biologico di montagna non pote-
va essere dunque più azzeccata.
Nel corso delle passate edizioni, Biolife si è trasformata in un
forum d’informazione per operatori e consumatori, una vetri-
na che ogni anno mette in mostra non solo tutto ciò che ruota
intorno alla coltivazione dei prodotti biologici, ma tratta anche
concetti di cultura e filosofia legati ad un nuovo stile di vita.
Alimenti, vini, prodotti naturali, prodotti per l’agricoltura, arti-
coli di drogheria….a Biolife, l’offerta espositiva sarà ampia e
variegata.
Associazioni ed istituzioni altoatesine e di altre regioni dell’ar-
co alpino potranno approfittare della fiera bolzanina per pre-
sentare le proprie iniziative e soprattutto per avviare o con-
solidare i contatti con i numerosi operatori del settore.
Nei tre giorni di svolgimento, Biolife verrà accompagnata da
un ampio programma di manifestazioni di contorno. Il tema
centrale della rassegna, verterà sul tema “Ambiente e con-
sumo: l’agricoltura biologica come modello di sostenibilità
del territorio”. 
In collaborazione con il cen-
tro di sperimentazione di
Laimburg verrà organizzato
un convegnosulla frutti-
coltura biologica. 
Completeranno il ventaglio
delle proposte workshops e
conferenze sul tema della
ristorazione collettiva bio-
logica.

Per informazioni:
www.fierabolzano.it

IIIINNNNTTTTEEEERRRRPPPPOOOOMMMMAAAA  ‘‘‘‘00006666
La fiera specializzata Interpoma tratterà di tecniche di coltivazione,
conservazione, cernita ed imballaggio delle mele. Nel padiglione
fieristico saranno in mostra macchine da traino e da trasporto,
attrezzature e materiali per la lavorazione del terreno, cura e pro-
tezione delle piante; impianti di refrigerazione, macchine cernitri-
ci, impianti di svuotamento e riempimento casse, impianti e mate-
riali d‘imballaggi. 
Come asserisce il Dott. Reinhold Marsoner, Direttore di Fiera
Bolzano SpA, non esiste al mondo una fiera paragonabile ad
Interpoma, una rassegna cioè che tratti esclusivamente la pro-
duzione, la conservazione e la commercializzazione delle mele. Per
questa ragione la manifestazione bolzanina è un appuntamento
che gli operatori non possono mancare.
“Fino a metà luglio le richieste di partecipazione ad Interpoma
2006 sono state talmente numerose da indurci ad asserire che
il numero degli espositori sarà quanto meno uguale a quello,
elevato, dell‘edizione 2004”, comunica con soddisfazione il
Direttore Marsoner.
A cornice della vastissima gamma di prodotti e servizi esposti nel
quartiere fieristico bolzanino, nel centro congressi di Fiera
Bolzano/Four Points
Sheraton avrà luogo
un congresso inter-
n a z i o n a l e .
“Interpoma rappre-
senta per gli addetti
ai lavori un forum
d’informazione e
discussione per
eccellenza” -dichiara
Matthias Josef
Gamper, Presidente
del Consorzio Mela
Alto Adige. Per infor-
mazioni più dettagli-
ate su Interpoma, è
possibile consultare la
pagina www.interpo-
ma.it

ECOMONDOECOMONDO
ÈÈ ararrivata alla decima edizione la grande fiera interrivata alla decima edizione la grande fiera internazionalenazionale

dedicata all’ambiente. Rimini: 8-11 novembrdedicata all’ambiente. Rimini: 8-11 novembre 2006e 2006
Ecomondo è la fiera internazionale del recupero di materie ed energia e dello sviluppo sostenibile: la più impor-
tante manifestazione in questo settore. Fin dal 1997, Ecomondo ha posto al centro dell’attenzione una filiera
che se nei primi anni abbozzava ed ipotizzava un proprio sviluppo, oggi rappresenta a tutti gli effetti a tutti gli
effetti un comparto industriale di grande valore economico e di fondamentale valore sociale. L’edizione 2006
occuperà dieci padiglioni del quartiere fieristico di Rimini, corrispondenti a tutta l’ala ovest, oltre ai primi due
padiglioni dell’ala est. Il cuore dell’esposizione riguarderà tradizionalmente e principalmente il ciclo completo del

rifiuto, fino al prodotto finale e realizzato con materia riciclata. Quest’anno verranno focalizzate ulteriormente le tecnologie per il trat-
tamento e la trasformazione dei singoli materiali e si darà gran mostra alla movimentazione dei rifiuti in particolare da costruzione e
demolizione con aree dimostrative e percorsi finalizzati. L’intento è quello di festeggiare il decennale di Ecomondo con un’edizione
in ulteriore crescita sotto il profilo espositivo, dei business meeting e dell’internazionalità.
Sul fronte dell’energia, dopo lo svolgimento lo scorso anno del “Forum Energia Intelligente”, promosso dalla PMI italiana,
Ecomondo ha stretto una partnership triennale con le sei confederazioni anche per procedere in un progetto che tende a coinvol-
gere la piccola e media impresa italiana sui saperi riguardanti il risparmio e l’efficienza energetica, la la generazione distribuita e l’u-
tilizzo di energia alternativa. In contemporanea con Ecomondo 2006, si terrà la seconda edizione di “Ri3 Rigenera Ricarica Riusa”,
la rassegna che propone le imprese dedite alla rigenerazione e ricarica dei supporti di stampa (cartucce a getto d’inchiostro e toner),
al recupero del materiale elettrico in surplus, come computer e telefoni cellulari.
Per informazioni, visita il sito: www.ecomondo.com




